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1. CONTENUTI GENERALI

1.1 Il PNA, i PTPCT e principi generali

Il  sistema  di  prevenzione  della  corruzione,  normato  dalla  legge  190/2012,  prevede  la
programmazione,  l’a�uazione  ed  il  monitoraggio  delle  misure  di  prevenzione  della
corruzione da realizzarsi a�raverso un’azione coordinata tra strategia nazionale e strategia
interna a ciascuna amministrazione.
La strategia nazionale si a�ua mediante il Piano nazionale anticorruzione (PNA) ado�ato
dall’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC).
In relazione alla dimensione e ai diversi se�ori di a�ività degli enti, il  PNA individua i
principali rischi di corruzione e i relativi rimedi e contiene l’indicazione degli obie�ivi, dei
tempi e delle modalità di adozione e a�uazione delle misure di contrasto al fenomeno
corru�ivo.
Dal 2013 al 2018 sono stati ado�ati due PNA e tre aggiornamenti. LʹAutorità nazionale
anticorruzione  ha approvato  il  PNA 2019 in  data  13  novembre  2019  (deliberazione n.
1064).
Il  PNA  costituisce  un  “a�o  di  indirizzo”  per  le  pubbliche  amministrazioni,  ai  fini
dell’adozione dei loro Piani triennali di prevenzione della corruzione e della trasparenza
(PTPCT).
Il piano deve essere formulato ed approvato ogni anno, entro il 31 gennaio, ma tenuto
conto  dell’emergenza  sanitaria  da  Covid-19,  il  Consiglio  dell’Autorità  Nazionale
Anticorruzione nella  seduta del 2  dicembre 2020 ha ritenuto opportuno differire,  al  31
marzo 2021, il termine ultimo per la predisposizione e la pubblicazione della Relazione
annuale  2020  che  i  Responsabili  per  la  Prevenzione  della  corruzione  e  la  trasparenza
(RPCT) sono tenuti ad elaborare, ai sensi dell’art. 1, co. 14, della legge 190/2012.
L’eventuale violazione da parte dei dipendenti delle misure di prevenzione previste nel
PTPCT costituisce illecito disciplinare (legge 190/2012, art. 1 comma 14).
Secondo il comma 44 dell’art. 1 della legge 190/2012 (che ha riscri�o l’art. 54-bis del d.lgs.
165/2001),  la  violazione  dei  doveri  contenuti  nel  Codice  di  comportamento,  compresi
quelli  relativi  allʹa�uazione  del  Piano  di  prevenzione  della  corruzione,  è  fonte  di
responsabilità disciplinare.
La proge�azione e l’a�uazione del processo di gestione del rischio corru�ivo si  svolge
secondo  i  seguenti  principi  guida:  principi  strategici;  principi  metodologici;  principi
finalistici (PNA 2019).

Principi strategici:

- Coinvolgimento dell’organo di indirizzo politico-amministrativo:

l’organo  di  indirizzo  politico  amministrativo  deve  assumere  un  ruolo  a�ivo  nella
definizione delle strategie di gestione del rischio corru�ivo e contribuire allo svolgimento
di  un  compito  tanto  importante  quanto  delicato,  anche  a�raverso  la  creazione  di  un
contesto istituzionale e organizzativo favorevole che sia di reale supporto al Responsabile
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della prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT).

- Cultura organizzativa diffusa di gestione del rischio:

la  gestione  del  rischio  corru�ivo  non  riguarda  solo  il  RPCT  ma  l’intera  stru�ura
organizzativa.  A  tal  fine,  occorre  sviluppare  a  tu�i  i  livelli  organizzativi  una
responsabilizzazione diffusa e una cultura consapevole dell’importanza del processo di
gestione  del  rischio  e  delle  responsabilità  correlate.  L’efficacia  del  sistema  dipende
anche dalla piena  e  a�iva  collaborazione  dei  Responsabili  dei  Servizi   e  degli
organi di valutazione e di controllo.

- Collaborazione tra amministrazioni:

la collaborazione tra pubbliche amministrazioni che operano nello stesso comparto o nello
stesso territorio può favorire la sostenibilità  economica e organizzativa del processo di
gestione del rischio, anche tramite la condivisione di metodologie, di esperienze, di sistemi
informativi e di risorse. Occorre comunque evitare la trasposizione “acritica” di strumenti
senza una preventiva valutazione delle specificità del contesto.

Principi metodologici:

- Prevalenza della sostanza sulla forma:

il sistema deve tendere ad una effe�iva riduzione del livello di rischio di corruzione. A tal
fine, il processo non deve essere a�uato in modo formalistico, secondo una logica di mero
adempimento,  bensì  proge�ato  e  realizzato  in  modo  sostanziale,  ossia  calibrato  sulle
specificità del contesto esterno ed interno dell’amministrazione.

- Gradualità:

le  diverse  fasi  di  gestione  del  rischio,  sopra�u�o  nelle  amministrazioni  di  piccole
dimensioni  o  con  limitata  esperienza,  possono  essere  sviluppate  con  gradualità,  ossia
seguendo un approccio che consenta di migliorare progressivamente e continuativamente
l’entità o la profondità dell’analisi del contesto (in particolare nella rilevazione e analisi dei
processi) nonché la valutazione e il tra�amento dei rischi.

- Sele�ività:

al fine di migliorare la sostenibilità organizzativa, l’efficienza e l’efficacia del processo di
gestione del rischio, sopra�u�o nelle amministrazioni di piccole dimensioni, è opportuno
individuare  le  proprie  priorità  di  intervento,  evitando  di  tra�are  il  rischio  in  modo
generico e poco sele�ivo.

Occorre selezionare, sulla base delle risultanze o�enute in sede di valutazione del rischio,
interventi specifici e puntuali volti ad incidere sugli ambiti maggiormente esposti ai rischi,
valutando  al  contempo  la  reale  necessità  di  specificare  nuove  misure,  qualora  quelle
esistenti abbiano già dimostrato un’adeguata efficacia.

- Integrazione:

la gestione del rischio è parte integrante di tu�i i processi decisionali e, in particolare, dei
processi di programmazione, controllo e valutazione.

In tal senso occorre garantire una sostanziale integrazione tra il processo di gestione del
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rischio e il ciclo di gestione della performance.

A tal fine, alle misure programmate nel PTPCT devono corrispondere specifici obie�ivi nel
Piano  della  Performance  e  nella  misurazione  e  valutazione  delle  performance
organizzative e individuali si deve tener conto dell’a�uazione delle misure programmate
nel PTPCT, della effe�iva partecipazione delle stru�ure e degli individui alle varie fasi del
processo di gestione del rischio, nonché del grado di collaborazione con il RPCT.

- Miglioramento e apprendimento continuo:

la gestione del rischio va intesa, nel suo complesso, come un processo di miglioramento
continuo basato sui processi di apprendimento generati a�raverso il monitoraggio e la
valutazione dell’effe�iva a�uazione ed efficacia delle misure e il riesame periodico della
funzionalità complessiva del sistema di prevenzione.

Principi finalistici:

- Effe�ività:

la gestione del rischio deve tendere ad una effe�iva riduzione del livello  di esposizione
dell’organizzazione ai rischi corru�ivi e coniugarsi con criteri di efficienza e efficacia
complessiva  dell’amministrazione,  evitando di  generare  oneri  organizzativi  inutili  o
ingiustificati e privilegiando misure specifiche che agiscano sulla semplificazione delle
procedure e sullo sviluppo di una cultura organizzativa basata sull’integrità.

- Orizzonte del valore pubblico:

la gestione del rischio deve contribuire alla generazione di valore pubblico, inteso come
il miglioramento del livello di benessere delle comunità di riferimento delle pubbliche
amministrazioni, mediante la riduzione del rischio di erosione del valore pubblico a
seguito di fenomeni corru�ivi.

1.2 La nozione di corruzione

La  legge  190/2012  non  contiene  una  definizione  di  “corruzione”.  Tu�avia  da  alcune
norme  e dall’impianto complessivo della legge è possibile evincere un significato ampio
di corruzione a cui si riferiscono gli strumenti e le misure previsti dal legislatore.
L’art. 1, comma 36, della legge 190/2012, laddove definisce i criteri di  delega per il
riordino della disciplina della trasparenza, si riferisce esplicitamente al fa�o che gli
obblighi di pubblicazione integrano livelli essenziali delle prestazioni che le pubbliche
amministrazioni sono tenute ad erogare anche a fini di prevenzione e contrasto della
“ca�iva  amministrazione” e non solo ai fini di trasparenza e prevenzione e  contrasto
della corruzione.
Il collegamento tra le disposizioni della legge 190/2012 e l’innalzamento  del livello di
qualità dell’azione amministrativa, e quindi al contrasto di  fenomeni di inefficiente e
ca�iva amministrazione, è evidenziato anche dai successivi interventi del legislatore sulla
legge 190/2012.
In particolare nell’art. 1, comma 8-bis della legge sudde�a, in cui è stato fatto  un
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esplicito riferimento alla verifica da parte dellʹorganismo indipendente di valutazione alla
coerenza fra gli obie�ivi stabiliti nei documenti di programmazione strategico gestionale
e i Piani triennali di prevenzione della corruzione e della trasparenza.
L’ANAC, anche in linea con la nozione accolta a livello  internazionale, ha ritenuto
che, poiché la legge 190/2012 è finalizzata alla prevenzione e, quindi, alla realizzazione di
una tutela anticipatoria, debba essere privilegiata un’accezione ampia del conce�o di
corruzione, volta a  ricomprendere le varie situazioni in cui, nel corso dell’a�ività
amministrativa, si rilevi l’abuso da parte di un sogge�o del potere a lui  conferito, al
fine di ottenere vantaggi privati.
Al termine “corruzione” è attribuito, dunque, un significato più esteso di  quello
stre�amente connesso con le fa�ispecie di reato disciplinate negli ar�. 318, 319 e 319-ter
del Codice penale (corruzione per  l’esercizio della funzione, corruzione per atto
contrario ai doveri d’ufficio e corruzione in a�i giudiziari), tale da comprendere non solo
l’intera gamma dei deli�i dei pubblici ufficiali contro la pubblica amministrazione, ma
anche le situazioni in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, venga in evidenza un
malfunzionamento  dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle   funzioni
a�ribuite ovvero l’inquinamento dell’azione amministrativa ab externo,  sia che tale
azione abbia successo sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo.

1.3 Ambito Sogge'ivo

Le disposizioni in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza si applicano a
diverse categorie di sogge�i pubblici e privati, come individuati nell’art. 1, comma 2-bis,
della legge 190/2012 e nell’art. 2-bis del d.lgs. 33/2013.
In  ragione  della  diversa  natura  giuridica  di  tali  categorie  di  sogge�i,  le  disposizioni
richiamate prevedono regimi parzialmente differenziati.
Per l’esa�a individuazione dell’ambito sogge�ivo, l’ANAC ha dato indicazioni con:

- la deliberazione n. 1310 del 28 dicembre 2016 (“Prime linee guida recanti indicazioni
sull’a�uazione  degli  obblighi  di  pubblicità,  trasparenza  e  diffusione  di  informazioni
contenute nel d.lgs. 33/2013 come modificato dal d.lgs. 97/2016”);

-  la deliberazione n. 1134 dello 8 novembre 2017, recante “Nuove linee guida  per
l’a�uazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da
parte delle società e degli enti di diri�o privato controllati e partecipati dalle pubbliche
amministrazioni e degli enti pubblici economici”.

Nelle citate deliberazioni sono stati approfonditi profili a�inenti all’ambito soggettivo, al
contenuto degli obblighi di pubblicazione, alla nomina del  Responsabile per la
prevenzione della corruzione e la trasparenza (RPCT) e alla predisposizione dei PTPCT,
in conformità alle modifiche apportate  dal d.lgs. 97/2016, ovvero all’adozione di
misure di prevenzione della  corruzione  integrative del “Modello  231” per gli enti di
diritto privato.
Per  quel  che  concerne  la  trasparenza,  l’ANAC ha  fornito  chiarimenti  sul  criterio  della
“compatibilità”, introdo�o dal legislatore all’art. 2-bis, commi 2 e 3, del d.lgs. 33/2013 ove è
stabilito  che  i  sogge�i  pubblici  e  privati,  ivi  indicati,  applicano  la  disciplina  sulla
trasparenza prevista per le pubbliche amministrazioni “in quanto compatibile”.
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Nelle deliberazioni n. 1310 e n. 1134, l’ANAC ha espresso l’avviso che la compatibilità non
vada esaminata per ogni singolo ente, bensì in relazione alle categorie di enti e all’a�ività
propria di ciascuna categoria.
In particolare, il criterio della compatibilità va inteso come necessità di trovare ada�amenti
agli obblighi di pubblicazione in ragione delle peculiarità organizzative e funzionali delle
diverse tipologie di enti.
Alla  luce  del  quadro  normativo  e  delle  deliberazioni  ANAC,  i  sogge�i  tenuti
all’applicazione della disciplina sulla prevenzione della corruzione e sulla trasparenza sono
innanzitu�o le pubbliche amministrazioni individuate e definite all’art. 1, comma 2, del
d.lgs. 165/2001 e smi.
Pertanto,  le  pubbliche  amministrazioni  sono  le  principali  destinatarie  delle  misure  di
prevenzione della corruzione e di trasparenza, e sono tenute a:

-  ado�are il Piano triennale di prevenzione della corruzione e per la  trasparenza
(PTPCT);

- nominare il Responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza
(RPCT);

- pubblicare i dati, i documenti e le informazioni concernenti l’organizzazione e l’attività
(in “Amministrazione trasparente”);

-  assicurare, altresì, la libertà di accesso di chiunque ai dati e documenti  detenuti
dalle stesse (accesso civico generalizzato), secondo quanto previsto nel d.lgs. 33/2013.

Sono altresì tenute all’applicazione della disciplina in materia di  prevenzione  della
corruzione e  trasparenza,  tra  le  altre,  le società in controllo pubblico, le associazioni,
fondazioni ed altri enti di diri�o privato e altri enti di diritto privato (cfr. deliberazione n.
1134/2017).

1.4 Il responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT)

Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza di questo Ente  è
la Dr.ssa  Stefania Truscia  nominata con decreto n.  2 del  09/01/2020 pubblicato sul  sito
istituzionale nella sezione Amministrazione Trasparente.
Il comma 7, dell’art. 1, della legge 190/2012 prevede che l’organo di indirizzo individui, “di
norma  tra  i  dirigenti  di  ruolo  in  servizio”,  il  responsabile  per  la  prevenzione  della
corruzione e per la trasparenza.
La figura del RPCT è stata ogge�o di significative modifiche da parte del D.Lgs. 97/2016,
ed in particolare il sudde�o decreto ha:

�  ricondo�o ad un unico sogge�o, l’incarico di responsabile della prevenzione della
corruzione e l’incarico di responsabile della  trasparenza;

�  rafforzato il ruolo del RPCT, prevedendo che ad esso siano riconosciuti poteri idonei
a garantire lo svolgimento dell’incarico con autonomia ed effe�ività.

Secondo l’ANAC è “altamente auspicabile” che:
- il responsabile sia dotato d’una “stru�ura organizzativa di supporto adeguata”, per
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qualità del personale e per mezzi tecnici;
- siano assicurati  al  responsabile  poteri  effe�ivi  di  interlocuzione nei  confronti  di

tu�a la stru�ura.
Riguardo all’“accesso civico”, il responsabile per la prevenzione della corruzione e per la
trasparenza:

- ha facoltà di chiedere agli uffici informazioni sull’esito delle domande di accesso
civico;

- si occupa del “riesame” delle domande rige�ate (art. 5 comma 7 del D.Lgs. 33/2013).
A garanzia dello svolgimento, autonomo e indipendente, delle funzioni del responsabile
occorre considerare anche la  durata dell’incarico che deve essere fissata  tenendo conto
della non esclusività della funzione.
Pertanto, tu�i i responsabili  dei servizi,  il  personale dipendente ed i  collaboratori sono
tenuti a fornire al RPCT la necessaria collaborazione.
Dal  D.Lgs.  97/2016 risulta  anche l’intento di  creare maggiore comunicazione tra le  a�ività  del
RPCT e quelle del  Nucleo di valutazione, al fine di sviluppare una sinergia tra gli  obie�ivi di
performance  organizzativa  e  l’a�uazione  delle  misure  di  prevenzione.  A  tal  fine,  la  norma
prevede:

- la facoltà al Nucleo di valutazione di richiedere al RPCT informazioni e documenti
per lo svolgimento dell’a�ività di controllo di sua competenza;

- che  il  responsabile  trasme�a  anche  al  Nucleo  di  valutazione  la  sua  relazione
annuale recante i risultati dell’a�ività svolta.

Nel caso di ripetute violazioni del PTPCT sussiste responsabilità dirigenziale e disciplinare
per omesso controllo del RPCT, se non è in grado di provare “di aver comunicato agli
uffici le misure da ado�are e le relative modalità” e di aver vigilato sull’osservanza del
PTPCT.
I responsabili, invece, rispondono della mancata a�uazione delle misure di prevenzione
della corruzione,  se  il  RPCT dimostra di  avere effe�uato le  dovute comunicazioni  agli
uffici e di avere vigilato sull’osservanza del PTPCT.

1.5 I compiti del RPCT

Il responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza svolge i compiti
seguenti:
- elabora e propone all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, il Piano triennale
di prevenzione della corruzione e per la trasparenza (articolo 1 comma 8 legge 190/2012);
- verifica lʹefficace a�uazione e l’idoneità del piano di prevenzione della corruzione e per la
trasparenza (articolo 1 comma 10 le�era a) legge 190/2012);
- comunica agli uffici le misure anticorruzione e per la trasparenza ado�ate (a�raverso il
PTPCT)  e  le  relative  modalità  applicative  e  vigila  sullʹosservanza del  piano (articolo 1
comma 14 legge 190/2012);
-  propone  le  necessarie  modifiche  del  PTPCT,  qualora  intervengano  mutamenti
nellʹorganizzazione o nellʹa�ività dellʹamministrazione, ovvero a seguito di significative
violazioni  delle  prescrizioni  del  piano  stesso  (articolo  1  comma  10  le�era  a)  legge
190/2012);
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-  definisce  le procedure per selezionare e formare i  dipendenti  destinati  ad operare in
se�ori  di  a�ività  particolarmente  esposti  alla  corruzione  (articolo  1  comma  8  legge
190/2012);
- individua il personale da inserire nei programmi di formazione della Scuola superiore
della pubblica amministrazione, la quale predispone percorsi, anche specifici e se�oriali, di
formazione dei  dipendenti  delle  pubbliche  amministrazioni  statali  sui  temi  dellʹetica  e
della legalità (articolo 1 commi 10, le�era c), e 11 legge 190/2012);
-  dʹintesa  con  il  responsabile  di  area competente,  verifica  lʹeffe�iva  rotazione  degli
incarichi negli uffici che svolgono a�ività per le quali è più elevato il rischio di malaffare
(articolo  1  comma 10 le�era  b)  della  legge 190/2012),  fermo il  comma 221 della  legge
208/2015  che  prevede  quanto  segue:  “(…)  non  trovano  applicazione  le  disposizioni
ado�ate ai sensi dellʹarticolo 1 comma 5 della legge 190/2012, ove la dimensione dellʹente
risulti incompatibile con la rotazione dellʹincarico dirigenziale”;
-  riferisce  sull’a�ività svolta  all’organo di  indirizzo,  nei  casi  in cui  lo  stesso organo di
indirizzo  politico  lo  richieda,  o  qualora  sia  il  RPCT a  ritenerlo  opportuno  (articolo  1
comma 14 legge 190/2012);
- entro il 15 dicembre di ogni anno, trasme�e  al Nucleo di Valutazione  ed all’organo di
indirizzo  una  relazione  recante  i  risultati  dell’a�ività  svolta,  pubblicata  nel  sito  web
dell’amministrazione;
-  trasme�e  al  Nucleo  di  Valutazione informazioni  e  documenti  quando  richiesti  dallo
stesso organo di controllo (articolo 1 comma 8-bis legge 190/2012);
-  segnala  allʹorgano  di  indirizzo  ed  al  Nucleo  di  Valutazione  le  eventuali  disfunzioni
inerenti  allʹa�uazione  delle  misure  in  materia  di  prevenzione  della  corruzione  e  di
trasparenza (articolo 1 comma 7 legge 190/2012);
- indica all’UPD i dipendenti che non hanno a�uato corre�amente le misure in materia di
prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1 comma 7 legge 190/2012);
- segnala all’ANAC le eventuali misure discriminatorie, dire�e o indire�e, assunte nei suoi
confronti “per motivi collegati, dire�amente o indire�amente, allo svolgimento delle sue
funzioni” (articolo 1 comma 7 legge 190/2012);
- quando richiesto, riferisce all’ANAC in merito allo stato di a�uazione delle misure di
prevenzione della corruzione e per la trasparenza (PNA 2016, paragrafo 5.3, pagina 23);
- quale responsabile per la trasparenza, svolge unʹa�ività di controllo sullʹadempimento
degli  obblighi  di  pubblicazione  previsti  dalla  normativa  vigente,  assicurando  la
completezza,  la  chiarezza  e  lʹaggiornamento  delle  informazioni  pubblicate  (articolo  43
comma 1 del decreto legislativo 33/2013).
- quale responsabile per la trasparenza, segnala allʹorgano di indirizzo politico, al Nucleo
di  Valutazione,  allʹANAC  e,  nei  casi  più  gravi,  allʹUPD i  casi  di  mancato  o  ritardato
adempimento  degli  obblighi  di  pubblicazione  (articolo  43  commi  1  e  5  del  decreto
legislativo 33/2013);
-  al  fine di assicurare l’effe�ivo inserimento dei dati  nell’Anagrafe unica  delle  stazioni
appaltanti (AUSA), il  RPCT è tenuto a sollecitare l’individuazione del sogge�o preposto
all’iscrizione e  all’aggiornamento dei  dati  e  a  indicarne  il  nome all’interno del  PTPCT
(PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 21);
- può essere designato quale sogge�o preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati
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nell’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti (AUSA) (PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 22);
- può essere designato quale “gestore delle segnalazioni di operazioni finanziarie sospe�e”
ai sensi del DM 25 se�embre 2015 (PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 17).
Il legislatore ha assegnato al RPCT il compito di svolgere all’interno di ogni ente “stabilmente

un’a�ività di controllo sull’adempimento da parte dell’amministrazione degli obblighi di
pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza
e  l’aggiornamento delle informazioni pubblicate nonché segnalando  all’organo di
indirizzo politico, all’Organismo indipendente  di valutazione  (OIV), all’Autorità
Nazionale Anticorruzione e, nei casi più gravi, all’ufficio di disciplina i casi di mancato o
ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione” (art. 43, comma 1, d.lgs. 33/2013).
È evidente l’importanza della collaborazione tra l’Autorità ed il Responsabile al fine di
favorire la corretta a�uazione della disciplina sulla trasparenza (ANAC, deliberazione n.
1074/2018, pag.  16).  Le modalità di interlocuzione e di raccordo sono state definite
dall’Autorità con il Regolamento del 29 marzo 2017.
Il RPCT è il soggetto (insieme al legale rappresentante dell’amministrazione interessata,
all’OIV o altro organismo con funzioni  analoghe) cui ANAC comunica l’avvio del
procedimento con la  contestazione delle  presunte violazioni degli adempimenti di
pubblicazione dell’amministrazione interessata. Tale comunicazione può  anche essere
preceduta da una richiesta di informazioni e di esibizione di  documenti, indirizzata al
medesimo RPCT, utile ad ANAC per valutare l’avvio del procedimento.
È opportuno che il RPCT riscontri la richiesta di ANAC nei tempi previsti dal richiamato
Regolamento fornendo notizie sul risultato dell’a�ività di controllo.

1.6 I compiti dei Responsabili di posizione organizzativa e dipendenti 

I sogge�i incaricati di operare nell’ambito di se�ori e/o a�ività particolarmente sensibili
alla corruzione, in relazione alle proprie competenze normativamente previste, dichiarano:

� di essere a conoscenza del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e per la
Trasparenza e di provvedere a darvi esecuzione. 

� di impegnarsi ad astenersi  in caso di confli�o di interessi e/o di incompatibilità,
segnalando  tempestivamente,  con  propria  dichiarazione,  ogni  situazione  di
confli�o, anche potenziale. Tale previsione rappresenta una forma di tutela sia per
l’Amministrazione sia per il dipendente da eventuali situazioni di rischio. 
In particolare il dipendente si astiene dal partecipare all’adozione di decisioni o ad
a�ività che possono coinvolgere, dire�amente o indire�amente: 
interessi  propri  ovvero  di  suoi  parenti  entro  il  quarto  grado  o  conviventi,  di
individui od organizzazioni con cui egli stesso o il coniuge abbia causa pendente o
grave inimicizia o rapporti di credito o debito, individui od organizzazioni di cui
egli  sia  tutore,  curatore,  procuratore  o  agente,  di  enti,  associazioni  anche  non
riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui egli sia amministratore o gerente
o dirigente.
Il  dipendente  si  astiene  in  ogni  altro  caso  in  cui  esistano  gravi  ragioni  di
convenienza.
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� la dichiarazione di cui al comma precedente viene resa, da parte dei Responsabili
Posizioni  Organizzative  e  dagli  altri  dipendenti  interessati,  dire�amente  al
Responsabile della Prevenzione della Corruzione e per Trasparenza. A seguito della
segnalazione di confli�o il Sindaco, per i Responsabili Posizioni Organizzative e i
Responsabili Posizioni Organizzative per tu�o il restante personale provvedono per
quanto di competenza. 

I Responsabili titolari di Posizioni Organizzative potranno, altresì, presentare proposte di
ulteriori a�ività su cui effe�uare analisi del rischio che andranno a implementare le tabelle
di valutazione del rischio stesso. 
I  Responsabili  titolari  di  Posizioni  Organizzative  dichiarano,  semestralmente,  ed  in
relazione  al  semestre  precedente,  l’osservanza  puntuale  del  presente  Piano  e
l’adempimento delle prescrizioni in esso contenute. 
I  Responsabili  titolari  di  Posizioni  Organizzative  propongono  al  Responsabile  della
prevenzione  della  corruzione  e  per  la  Trasparenza  il  personale  da  includere  nei
Programmi di formazione. 
Ai Responsabili titolari di Posizioni Organizzative è fa�o obbligo di procedere, salvo i casi
di  ogge�iva  impossibilità  debitamente  motivata,  non  oltre  i  sei  mesi  precedenti  la
scadenza  dei  contra�i  aventi  per  ogge�o  la  fornitura  dei  beni  e  servizi  e  lavori,
all’indizione  delle  procedure  ad  evidenza  pubblica  secondo  le  modalità  indicate  dal
Decreto Legislativo n. 50/2016; i Responsabili titolari di Posizioni Organizzative, pertanto,
comunicano al  Responsabile  della  prevenzione della corruzione e per  la  trasparenza le
forniture dei beni e servizi e lavori da appaltare nello stesso termine suindicato.

1.7 Lʹapprovazione del PTPCT

La legge 190/2012 impone ad ogni pubblica  amministrazione l’approvazione del  Piano
triennale di prevenzione della corruzione e per la trasparenza (PTPCT).
Il RPCT elabora e propone all’organo di indirizzo politico lo schema di PTPCT che deve
essere approvato ogni anno entro il 31 gennaio (oggi 31/03/2021).
Lʹa�ività  di  elaborazione  del  piano  non  può  essere  affidata  a  sogge�i  esterni
allʹamministrazione.
Per gli enti locali, “il piano è approvato dalla giunta” (art. 41 comma 1 le�era g) del d.lgs.
97/2016).
L’approvazione,  ogni  anno,  di  un  nuovo  piano  triennale  per  la  prevenzione  della
corruzione e per la trasparenza è obbligatoria (comunicato del Presidente ANAC 16 marzo
2018).
L’Autorità ha ritenuto che “i comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti, in ragione
delle difficoltà organizzative dovute alla loro rido�a dimensione,  e solo nei  casi  in cui
nell’anno  successivo  all’adozione  del  PTPCT  non  siano  intercorsi  fa�i  corru�ivi  o
modifiche  organizzative  rilevanti,  [possano]  provvedere  all’adozione  del  PTPCT  con
modalità semplificate” (ANAC, deliberazione n. 1074 del 21/11/2018, pag. 153). La giunta
potrà “ado�are un provvedimento con cui, nel dare a�o dell’assenza di fa�i corru�ivi o
ipotesi di disfunzioni amministrative significative nel corso dell’ultimo anno, conferma il
PTPCT già ado�ato”.
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Dopo l’approvazione del presente PTPCT da parte della Giunta Comunale, allo scopo di
assicurare il  coinvolgimento degli  stakeholders e  degli  organi politici,  verrà disposta la
pubblicazione  permanente  di  un  avviso  sul  sito  istituzionale,  affinchè  chiunque  possa
presentare osservazioni e suggerimenti utili per l’aggiornamento del PTPCT. 
Il comma 8 dellʹart. 1 della legge 190/2012, prevede che il PTPCT debba essere trasmesso
all’ANAC. La trasmissione è svolta a�raverso il nuovo applicativo elaborato dallʹAutorità
ed accessibile dal sito della stessa ANAC.
Il PTPCT, infine, è pubblicato in ʺamministrazione trasparenteʺ. I piani devono rimanere
pubblicati sul sito unitamente a quelli degli anni precedenti.

1.8  Il PTPCT e la PERFOMANCE

Come già precisato,  l’integrazione è tra i  principi  metodologici  che  devono guidare  la
proge�azione e l’a�uazione del processo di gestione del rischio.
Al  fine  di  realizzare  un’efficace  strategia  di  prevenzione  del  rischio  di  corruzione  è
necessario che i PTPCT siano coordinati rispe�o al contenuto di tu�i gli altri strumenti di
programmazione presenti nell’amministrazione.
L’esigenza di  integrare alcuni aspe�i del PTPCT e del  Piano della performance è stata
indicata dal legislatore e più volte so�olineata dalla stessa Autorità.
L’art. 1 comma 8 della legge 190/2012, nel prevedere che gli obie�ivi strategici in materia
di prevenzione della corruzione e trasparenza costituiscano contenuto necessario agli a�i
di  programmazione  strategico  -  gestionale,  stabilisce  un  coordinamento  a  livello  di
contenuti tra i due strumenti che le amministrazioni sono tenute ad assicurare.
Gli  obie�ivi  strategici,  principalmente  di  trasparenza  sostanziale,  sono  stati  formulati
coerentemente  con  la  programmazione  strategica  e  operativa  degli  strumenti  di
programmazione qui riportati:
- documento unico di programmazione (DUP), art. 170 TUEL, e bilancio previsionale (art.
162 del TUEL);
- piano esecutivo di gestione (ar�. 169 e 108 del TUEL);
- piano della perfomance triennale (art. 10 d.lgs. 150/2009);
A norma dell’art. 169, comma 3-bis, del TUEL, il piano de�agliato degli obie�ivi e il piano
della performance sono unificati organicamente nel PEG.

2. ANALISI DEL CONTESTO

La prima fase del processo di gestione del  rischio di fenomeni corru�ivi  è l’analisi  del
contesto, sia esterno che interno.
In questa fase, l’amministrazione acquisisce le informazioni necessarie ad identificare il
rischio corru�ivo, in relazione sia alle cara�eristiche dell’ambiente in cui opera (contesto
esterno), sia alla propria organizzazione (contesto interno).

2.1. Contesto esterno
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L’analisi del contesto esterno ha essenzialmente due obie�ivi:
- il primo, evidenziare  come le caratteristiche stru�urali e congiunturali

dell’ambiente nel quale  l’amministrazione  si trova ad operare  possano favorire
il verificarsi di fenomeni corru�ivi;

- il secondo, come tali cara�eristiche ambientali possano condizionare la
valutazione del rischio corru�ivo e il monitoraggio dell’idoneità delle  misure  di
prevenzione.

La Relazione del Ministro dell’Interno al Parlamento, relativa all’a�ività svolta e ai risultati
conseguiti  nel  primo  semestre  2020  dalla  Direzione  Investigativa  Antimafia,  rileva
innanzitu�o che nel 2020 l’emergenza sanitaria COVID – 19, un evento di portata globale
non ancora superato, che ha avuto un impa�o notevole con effe�i devastanti sul piano sia
della  salute  delle  persone,  sia  della  tenuta  del  sistema  economico.  La  straordinaria
situazione ha imposto, a tu�i i livelli istituzionali, la necessità di monitorare l’evoluzione
degli accadimenti nella consapevolezza che il processo di superamento dell’emergenza, se
non  adeguatamente  gestito,  può  rappresentare  un’ulteriore  opportunità  di  espansione
dell’economia criminale.
Analogamente  alle  Regioni  del  Sud,  nel  Se�entrione  e  nelle  aree  centrali  del  Paese  il
comune  denominatore  che  sembra aver  cara�erizzato  le  strategie  delle  mafie,  anche  e
sopra�u�o in un periodo come quello in esame connotato da una situazione emergenziale
del tu�o imprevedibile, appare collegato alla capacità di operare in forma imprenditoriale
per rapportarsi sia con la Pubblica Amministrazione, sia con i privati. Non è un caso se,
come già rilevato in passato, il numero maggiore di operazioni sospe�e non si riferisce ai
territori di origine delle organizzazioni mafiose ma a quelli di proiezione. In particolare
nei contesti dove l’economia si presenta più florida.
Al Nord i deli�i di matrice mafiosa risultano tendenzialmente tu�i in calo, così come le
“a�ività criminali  di  primo livello”,  fa�a eccezione per l’usura,  in leggero aumento.  Si
tra�a di un chiaro segnale di disagio economico e di mancanza di liquidità che ha avuto
impa�o anche nelle regioni più ricche del Paese lasciando anche qui spazio a canali di
finanziamento illegali.  Di segno opposto le “a�ività criminali di secondo livello”, tra le
quali il riciclaggio e il reimpiego di denaro vedono il primo semestre dell’anno staccare il
precedente, a riprova della capacità di sfru�are la congiuntura economica negativa per
infiltrare  l’economia  legale.  Stabile  anche  il  trasferimento  fraudolento  di  valori,  chiaro
segno di un flusso di liquidità costante che necessita di essere impiegato al Nord.
Le  disposizioni  governative  ado�ate  per  contenere  la  pandemia  hanno  comportato,  in
linea generale,  anche in Piemonte una diminuzione sia dei volumi d’affari produ�ivi  e
commerciali, sia degli eventi deli�uosi. La Banca d’Italia evidenzia nel rapporto annuale
relativo alle “Economie regionali - L’economia del Piemonte”33, pubblicato il 19 giugno
2020,  una  decrescita  della  produzione  industriale  nei  principali  comparti  economici.
Analoghe considerazioni emergono dalla le�ura del Rapporto di Unioncamere Piemonte
del  30  giugno  2020,  relativo  all’  “Andamento  della  Congiuntura  economica”.  Dal
documento  risulta  come  “nel  periodo  gennaio-marzo  2020,  la  produzione  industriale
piemontese abbia registrato un crollo del -5,7%”

Nel mese di aprile 2020, al fine di prevenire i prevedibili tentativi di infiltrazioni mafiose
nel tessuto socio economico in crisi, la Procura della Repubblica di Torino ha costituito
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uno  specifico  pool  di  magistrati  con  il  compito  di  me�ere  a  punto  una  strategia  di
contrasto in grado di tener conto della capacità delle consorterie criminali di approfi�are
delle criticità del tessuto produ�ivo e commerciale.
A tal riguardo, si conferma il radicamento in Piemonte di gruppi mafiosi, segnatamente
della ‘ndrangheta, la quale ha costituito nel tempo locali analoghi a quelli presenti nelle
rispe�ive  aree  d’origine.  La  storica  presenza  di  questi  clan  è  stata  ancora  una  volta
evidenziata dalla sentenza 35 pronunciata il 19 febbraio 2020 dalla Corte di Cassazione,
che ha condannato all’ergastolo un esponente della cosca BELFIORE-URSINO per avere
commesso nel capoluogo piemontese, nel 1983, l’omicidio dell’allora Procuratore Capo di
Torino.
Si tra�a di sodalizi dediti principalmente al traffico di stupefacenti, alle estorsioni e alle
azioni usurarie spesso finalizzate all’acquisizione di a�ività imprenditoriali, ma che hanno
di recente privilegiato l’inserimento nel se�ore degli appalti pubblici, a�raverso condo�e
corru�ive.  In relazione a quest’ultimo aspe�o,  nel  mese  di  febbraio  2020,  si  segnala  il
rinvio  a  giudizio  di  un esponente  politico  locale,  nell’ambito del  procedimento penale
scaturito dall’operazione “Carminius/Bellavita 416 bis”, inchiesta che aveva fa�o luce sui
tentativi di un sodalizio ‘ndranghetista di acquisire alcuni lavori pubblici  inde�i da un
comune della provincia torinese, a fronte della promessa di procacciare consensi ele�orali
in occasione delle consultazioni amministrative in quel contesto locale. Una commistione
con ambiti  opachi della pubblica amministrazione che spesso avviene con il  contributo
fornito da professionisti in grado di costituire complessi reticoli societari utili a schermare
la provenienza dei capitali
Come evidenziato anche dal Procuratore Generale della Repubblica di Torino, in relazione
alle frequenti collusioni è stato so�olineato come non vi è porzione del nostro territorio
che sia rimasta immune dalla penetrazione della stru�ura criminale di natura mafiosa. E’
stata  definitivamente accertata la “stabilità” delle consorterie sui nostri  territori,  la loro
capillare penetrazione, il radicarsi sul territorio, di fronte al quale si registra, in molti casi,
una certa “neutralità” del territorio e di sue componenti sociali, che hanno nei confronti di
questi personaggi un a�eggiamento spesso ambiguo, altre volte di soggezione, altre volte,
purtroppo,  una  acce�azione  ed  una  condivisione  di  fini  e  di  strumenti  criminali.  La
‘ndrangheta  agisce  con  una  apparente  segretezza,  ma de�a  legge  negli  appalti,  negli
investimenti, condiziona i rappresentanti del potere politico.
In effe�i,  alcune importanti  inchieste degli  ultimi anni hanno contribuito non solo alla
ricostruzione degli  organigrammi ‘ndranghetisti,  ma hanno rivelato la  stabile  presenza
nella Regione di stru�urati gruppi calabresi.  Si tra�a di aggregazioni criminali con una
spiccata  propensione  affaristico-imprenditoriale,  che  si  avvalgono  se  del  caso  dei
comportamenti  violenti  tipici  mafiosi  commessi  sempre  in  sinergia  con  la  casa  madre
reggina.
Al riguardo, le pronunce giudiziarie e le più recenti evidenze investigative hanno dato
riscontro della costituzione delle seguenti stru�ure criminali di matrice calabrese. 
Più nel de�aglio, gli esiti investigativi hanno individuato diversi “locali” nella provincia di
Torino, e in particolare il locale di Gioiosa Jonica a Moncalieri, istituito dagli URSINO di
Gioiosa Ionica, unitamente ad alcuni affiliati agli URSINO-SCALI di Gioiosa Ionica ed agli
AQUINO-COLUCCIO di Marina di Gioiosa Ionica. 
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Le organizzazioni criminali hanno manifestato, nel tempo, forti interessi per i se�ori più
floridi  del  tessuto  economico  e  finanziario  dell’area,  con  tecniche  di  penetrazione  nel
tessuto socio-economico, politico e imprenditoriale locale, finalizzate a controllare alcuni
se�ori nevralgici dell’economia provinciale (costruzione di opere pubbliche, forniture di
servizi,  gestione  dei  servizi  per  l’ambiente  ed  altro  di  similare)  anche  a�raverso  il
condizionamento di Enti territoriali locali e Comuni.
Una  conferma  di  questa  sinergia  affaristico-mafiosa  viene  anche  dai  provvedimenti
interdi�ivi antimafia ado�ati nel semestre nei confronti di di�e piemontesi operanti nel
se�ore del commercio di veicoli ed automezzi, di materiali inerti, di ro�ami e materiali di
recupero e di residui, di prodo�i petroliferi, della raccolta e depurazione delle acque di
scarico e del trasporto di merci su strada, in qualche modo collegate a contesti malavitosi.
Vale la pena di richiamare i provvedimenti di scioglimento dei 3 Consigli comunali che nel
tempo hanno interessato la provincia di Torino: Bardonecchia (TO), primo nel nord Italia
ad essere sciolto per infiltrazioni mafiose nel 1995; Leini (TO) e Rivarolo Canavese (TO),
sciolti per infiltrazioni mafiose nel 2012. Le evidenze investigative poste alla base dei sopra
citati provvedimenti di scioglimento hanno testimoniato come al sostegno alla propaganda
ele�orale  fornito  prima  delle  votazioni  avesse  fa�o  seguito,  talvolta,  l’aggiudicazione
indebita di commesse e appalti di servizi, a dimostrazione di come le consorterie mirino
alle procedure di assegnazione delle opere pubbliche. 
La malavita organizzata ha evidenziato una spiccata capacità di entrare in connessione con
esponenti  della  cd.  area  grigia  -  imprenditori,  professionisti,  funzionari  pubblici  ed
amministratori  locali  -  che  ha  favorito  l’acquisizione  di  un  patrimonio  relazionale
indispensabile per realizzare i proge�i criminosi, a�raverso pratiche collusive o corru�ive
verso amministratori pubblici per l’acquisizione indebita di appalti, subappalti, forniture,
licenze  edilizie,  concessioni  demaniali  e  altre  autorizzazioni,  erogazioni  pubbliche  e
assunzioni clientelari ed altri benefici. In tale contesto, i reati di tipo corru�ivo assumono
una dimensione considerevole. Nel suo percorso evolutivo, la ‘ndrangheta - capace non
solo  di  integrarsi  con  l’economia  legale  ma  anche  di  anticiparne  le  opportunità  -  ha
perfe�amente imparato a rendere sempre più labili  i confini tra a�ività illecite e lecite,
inquinando il sistema economico a�raverso metodiche corru�ive finalizzate ad infiltrare la
Pubblica Amministrazione - ed il relativo “mondo” dei pubblici appalti - anche grazie alla
disponibilità di professionisti compiacenti.
La  connivenza  con il  se�ore  pubblico  si  manifesta  quando le  organizzazioni  criminali
operano per segnare il passaggio tra le a�ività illegali e quelle solo apparentemente legali.
Un passaggio che ha un costo (fino al 50% delle somme da riciclare), che l’organizzazione
mafiosa  sopporta  pur  di  far  perdere  le  tracce  della  provenienza  illecita  del  denaro,
muovendosi in un contesto di apparente legalità. In questi casi la corruzione di pubblici
funzionari,  lo  scambio  ele�orale  politico-mafioso,  l’infiltrazione  negli  Enti  locali,
l’acquisizione  di  aziende  produ�ive  e  la  ricerca  di  imprenditori  e  professionisti
compiacenti, costituiscono il volano per moltiplicare i profi�i e allargare il raggio d’azione
degli investimenti, allontanando sempre di più l’“aura mafiosa” dai propri affari. È questo
il  momento  in  cui  la  mafia  si  presenta  nella  sua  veste  più  moderna  e  imprenditrice,
ammantandosi  di  apparente  legalità.  I  professionisti  e  gli  imprenditori  collusi  -  l’area
grigia dell’economia criminale - consentono alle cosche di entrare in conta�o con un’altra
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area  grigia,  altre�anto  pericolosa,  in  cui  operano  gli  apparati  infedeli  della  Pubblica
Amministrazione. La corruzione è l’anello di congiunzione tra queste due aree grigie. È lo
strumento a�raverso il quale le cosche, mediate dall’imprenditoria collusa, diventano, di
fa�o, un vero e proprio contraente della Pubblica Amministrazione, con ciò rafforzando e
consolidando la propria posizione.
Una specifica sezione della relazione semestrale è dedicata agli Appalti Pubblici, in quanto
la DIA ha riservato particolare a�enzione al monitoraggio delle imprese interessate alla
realizzazione  di  appalti  pubblici,  a�raverso  il  rilascio  della  documentazione  antimafia
(comunicazione e informazione interdi�iva antimafia). La comunicazione e informazione
interdi�iva  antimafia  sono  provvedimenti  concepiti  per  scardinare  i  tentativi  di
infiltrazione mafiosa nell’economia. Alle imprese, infa�i, dopo la loro adozione, è preclusa
possibilità  di  intra�enere  rapporti  con  le  pubbliche  amministrazioni,  non  solo  di  tipo
contra�uale,  ma  anche  per  quanto  concerne  i  provvedimenti  autorizzatori  di  cara�ere
generale, le concessioni etc. Tali provvedimenti rappresentano, allo stato, il momento più
avanzato del sistema di prevenzione per contrastare i menzionati tentativi di infiltrazione
della criminalità  organizzata negli  appalti  pubblici.  L’esperienza investigativa maturata
nel  tempo ha  dimostrato  come una  delle  modalità  utilizzate  dall’impresa  mafiosa  per
aggiudicarsi gli appalti più consistenti – superando così l’ostacolo dei requisiti fissati dal
bando per la partecipazione alla gara – sia la tecnica dell’“appoggiarsi” ad aziende di più
grandi dimensioni,  in grado di far fronte, sia per capacità organizzativa che per quella
tecnico-realizzativa, anche ai lavori più complessi, dai quali risulterebbe altrimenti esclusa.
Tra  le  modalità  d’infiltrazione  praticate  a�raverso  l’utilizzo  di  forme  societarie
giuridicamente  lecite,  è  emersa  recentemente  anche  quella  della  partecipazione  a
“Consorzi di Imprese”, secondo la prassi della scomposizione di un lavoro in vari sub-
contra�i, allo scopo di eludere l’obbligo della preventiva autorizzazione. In questo senso,
particolari sforzi investigativi sono stati profusi proprio nel se�ore dei sub - affidamenti i
quali, a�raverso le collaudate metodiche dei subappalti, dei noli a caldo e a freddo, del
movimento  terra,  del  trasporto  e  della  fornitura  dei  materiali  e  delle  materie  prime,
rappresentano,  per  definizione,  le  principali  tecniche  utilizzate  per  annullare  ogni
possibile forma di concorrenza, estrome�endo dal mercato, le aziende “sane”. Anche il
ricorso alla turbativa dei sistemi  legali  di scelta del contraente,  a�uata dalle  mafie allo
scopo di accaparrarsi appalti e contra�i pubblici, è risultata una strategia spesso praticata
al fine di condizionare in concreto, la partecipazione delle imprese alle gare pubbliche.
Quelli  appena  citati  rappresentano  solo  alcuni  dei  diversi  metodi  di  infiltrazione  nel
se�ore dei “lavori pubblici” e degli appalti, riscontrati dalla DIA nel corso dell’a�ività di
prevenzione e contrasto.
Con  riferimento  alla  documentazione  antimafia,  la  finalità  è  quella  di  impedire  che
imprese  potenzialmente  infiltrate  dalla  criminalità  organizzata  possano  o�enere  o
mantenere licenze, concessioni, abilitazioni e contributi pubblici (art. 67 del d. lgs. n. 159
del 2011, cd. Codice antimafia) o che possano avere rapporti e stipulare contra�i con la
Pubblica  Amministrazione.  Il  sistema  della  documentazione  antimafia  si  fonda  sulla
distinzione tra comunicazioni antimafia e informazioni antimafia, che costituiscono due
fondamentali misure di prevenzione amministrativa previste dal citato Codice. Si tra�a di
un sistema di valutazione “incrementale”, operato dai Prefe�i riguardo alla permeabilità
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dell’impresa ai tentativi di infiltrazione mafiosa. Il primo step, da cui consegue l’eventuale
emissione di una comunicazione antimafia, consiste nella verifica della sussistenza di una
delle misure di prevenzione personali previste dal Codice antimafia, nonché di condanne
penali con sentenza anche non definitiva di secondo grado per i deli�i elencati all’art. 51,
comma 3- bis c.p.p., ovvero quelli di competenza delle Direzioni distre�uali antimafia. Il
secondo step, da cui consegue l’eventuale emissione di un’interdi�iva antimafia, aggiunge
agli accertamenti previsti per la comunicazione antimafia anche la valutazione dei tentativi
di  infiltrazione  mafiosa.  La  ratio  dell’istituto  è  stata  individuata  nella  salvaguardia
dell’ordine  pubblico  economico,  della  libera  concorrenza  tra  le  imprese  e  del  buon
andamento  della  pubblica  Amministrazione:  nella  sostanza,  l’interdi�iva  antimafia
comporta  che  il  Prefe�o  escluda  che  un  imprenditore  -  pur  dotato  di  adeguati  mezzi
economici e di una adeguata organizzazione - meriti la fiducia delle Istituzioni (vale a dire
che risulti  “affidabile”)  e possa  essere titolare di  rapporti contra�uali  con le pubbliche
Amministrazioni  o  degli  altri  titoli  abilitativi,  individuati  dalla  legge.  Il  processo  di
semplificazione delle procedure di rilascio delle comunicazioni e informazioni antimafia,
congiunto ad una maggiore incisività dei controlli, è ulteriormente garantito dalla “Banca
dati nazionale unica per la documentazione antimafia”, istituita con il D.P.C.M. 30 o�obre
2014, n.193,  in a�uazione dell’art.  96 D.lgs.  159/2011, che me�e a sistema diverse fonti
informative. 
Il “Rapporto sui reati contro la pubblica amministrazione (2008-2015)” curato dall’Ufficio
centrale  di  statistica  del  Ministero  dell’Interno,  con  riferimento  ai  principali  reati,
identificati  nel  peculato (art.  314 c.p.),  nella  indebita percezione di  erogazioni  a danno
dello Stato (art. 316 ter c.p.), nella concussione (art. 317 6 c.p.), nella corruzione per un a�o
d’ufficio (art. 318 c.p.), nella corruzione per un a�o contrario ai doveri d’ufficio (art. 319
c.p.)  e  nell’abuso  d’ufficio  (art.  323  c.p.),  colloca  la  provincia  di  Torino,  rispe�o  alle
rilevazioni effe�uate con riferimento al territorio dei 14 capoluoghi regionali ritenuti più
significativi, collocarsi in posizione medio alta, con una non trascurabile presenza di reati
contro  la  Pubblica  Amministrazione.  Lo  scenario  di  criminalità  diffusa  che  ha
cara�erizzato nell’ultimo decennio il territorio della Ci�à Metropolitana di Torino richiede
un  livello  di  allerta  elevato,  poiché  delinea  il  significativo  rischio  all’esposizione  di
infiltrazioni della ‘ndrangheta, come confermano l’inchiesta Minotauro, l’operazione San
Michele e, più recentemente, i numerosi sequestri e confische di beni operati dalla DIA
nell’ambito  dell’operazione  e  del  processo  Big  Bang  e  della  operazione  Panamera.
L’ambito di vulnerabilità principale delle amministrazioni pubbliche è, come noto, quello
a�inente all’esercizio delle funzioni di stazioni appaltanti, ma occorre prestare la dovuta
a�enzione anche ad un altro ambito di  vulnerabilità  assai  rilevante: quello  del  rilascio
delle autorizzazioni, in particolare quelle in campo ambientale. Su questo come su altri
temi  occorre  tener  ben  presente  la  forte  capacità  di  ada�amento  delle  organizzazioni
criminali a contesti sociali e legali diversi, e quindi la difficoltà ad individuare norme che
possano essere una garanzia a tutela della parte sana dell’amministrazione dei ci�adini e
delle imprese. Esiste una zona grigia molto ampia in tu�i i se�ori dell’economia e della
società  che  è  quella  che  consente  alle  organizzazioni  criminali  di  infiltrarsi:  un  ruolo
fondamentale nel contrasto all’infiltrazione viene assunto dalla responsabilità individuale
delle persone e da quella colle�iva delle organizzazioni, che devono essere in grado di
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difendersi  e  rappresentare  un argine chiaro  a  coloro  che  vogliono fare  affari  in  modo
illegale.  Sono  dunque  da  monitorare  i  fa�ori  di  contesto  che  possono  favorire  la
penetrazione  di  gruppi  mafiosi,  individuando  in  particolare  elementi  di  rischio  e
vulnerabilità presenti nella stru�ura economica e politica della società locale. 

2.2. Contesto interno

La  stru�ura  organizzativa  dell’ente  è  stata  definita  con  la  deliberazione  della  Giunta
comunale n.  23 del 19/03/2019.
La stru�ura organizzativa risulta ripartita nelle seguenti Aree:
- Area Servizi Amministrativi 
- Area Servizi Economico – Finanziari 
- Area Servizi Tecnici 
- Area Servizi alla Persona e alle Imprese 
- Area Polizia locale 
- Area Servizi Generali, Personale, Organizzazione, Partecipate
La  stru�ura  organizzativa  sopra  descri�a  è  articolata  in  n.  5  aree  assegnate  a  n.  5
Responsabili di n. 3  titolari di posizioni organizzative, n. 1 al Segretario Generale e n. 1 al
Sindaco pro tempore.
Le macro- funzioni sono articolate come di seguito descri�o:

SERVIZI ALLE DIRETTE DIPENDENZE DEL SINDACO:

1. SERVIZI ALLA PERSONA E ALLE IMPRESE 
- Welfare e servizi al ci�adino
- Rapporti con il Consorzio Socio assistenziale
- Servizi a supporto dellʹistruzione e assistenza scolastica
- Promozione sportiva e gestione impianti
- Servizi culturali e biblioteca civica
- Promozione del territorio
- Manifestazioni
- Economato
- Rapporti con l’A.S.L.

2. POLIZIA LOCALE 
- Vigilanza urbana
- Viabilità
- Sicurezza stradale e del territorio
- Controlli ambientali, edilizi, giudiziari, amministrativi e commerciali
- Notifiche
- Interventi per la protezione civile
- Polizia Amministrativa e pubblica sicurezza
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SERVIZI ALLE DIRETTE DIPENDENZE DEL SEGRETARIO 

SERVIZI GENERALI, PERSONALE, ORGANIZZAZIONE PARTECIPATE. 
- Funzioni di indirizzo giuridico amministrativo
- Amministrazione del personale
- Organizzazione
- Sistema di pianificazione e controllo
- Controllo di gestione e altri controlli interni e monitoraggi
- Sistemi di valutazione
- Servizi di supporto in ambito legale
- Controllo degli organismi partecipati

SERVIZI ATTRIBUITI ALLE RESPONSABILITAʹ DI POSIZIONI ORGANIZZATIVE 

AREA SERVIZI ECONOMICO-FINANZIARI 
- Gestione del Bilancio e dei servizi economico-finanziari
- Gestione dei tributi
- Servizi Assicurativi
- Tesoreria in convenzione
- Commercio

AREA SERVIZI AMMINISTRATIVI 
- Servizi demografici e cimiteriali
- Leva ed Ele�orale
- Statistica
- Stato Civile
-Protocollo e archivio 
- Organi istituzionali
- Amministrazione

AREA SERVIZI TECNICI 
- Pianificazione urbanistica e strumenti urbanistici esecutivi
- Espropri
- Sistema informativo territoriale
- Edilizia residenziale pubblica
- SUE – Sportello unico per l’edilizia
- Vigilanza edilizia e verifiche di conformità- Condono edilizio
- Tutela del paesaggio
- SUAP
- Ambiente
- Lavori pubblici e servizi territoriali per l’edilizia pubblica e le infrastru�ure
-  Viabilità e illuminazione pubblica
- Arredo urbano e verde pubblico
- Sicurezza sul lavoro e degli edifici
- Tutela asse�o idrogeologico e gestione delle acque
- Patrimonio
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- Piano Protezione Civile 

La dotazione organica effe�iva prevede:  un segretario comunale in convenzione con il
Comune di  Moncalieri per una percentuale pari  al 20%; n.  3  Responsabili  del  Servizio
titolari di posizione organizzativa e  n.  2 dipendenti.

2.2.1. Funzioni e compiti della stru'ura

La  stru�ura  organizzativa  è  chiamata  a  svolgere  tu�i  i  compiti  e  le  funzioni  che
l’ordinamento a�ribuisce a questo.
In primo luogo, a norma dell’art. 13 del  D.Lgs. 267/2000 e smi (Testo unico delle leggi
sull’ordinamento  degli  enti  locali  -  TUEL)  spe�ano  al  comune  tu�e  le  funzioni
amministrative che riguardano la popolazione ed il  territorio comunale,  precipuamente
nei se�ori organici:
dei servizi alla persona e alla comunità; 
dellʹasse�o ed utilizzazione del territorio;
dello sviluppo economico, salvo quanto non sia espressamente a�ribuito ad altri sogge�i
dalla legge statale o regionale, secondo le rispe�ive competenze.
Inoltre, l’art. 14 del medesimo D.Lgs. n. 267/2000 - TUEL, a�ribuisce al comune la gestione
dei servizi, di competenza statale, ele�orali, di stato civile, di anagrafe, di leva militare e di
statistica. Le relative funzioni sono esercitate dal sindaco quale “Ufficiale di Governo”.
Il comma 27 dell’art. 14 del DL 78/2010 (convertito con modificazioni dalla legge 122/2010),
infine, elenca le “funzioni fondamentali”. Sono funzioni fondamentali dei comuni, ai sensi
dellʹarticolo 117, comma 2, le�era p), della Costituzione:

a) organizzazione  generale  dellʹamministrazione,  gestione  finanziaria  e  contabile  e
controllo;

b) organizzazione dei servizi  pubblici  di interesse generale di ambito comunale,  ivi
compresi i servizi di trasporto pubblico comunale;

c) catasto, ad eccezione delle funzioni mantenute allo Stato dalla normativa vigente;
d) la  pianificazione  urbanistica  ed  edilizia  di  ambito  comunale  nonché  la

partecipazione alla pianificazione territoriale di livello sovracomunale;
e) a�ività,  in  ambito  comunale,  di  pianificazione  di  protezione  civile  e  di

coordinamento dei primi soccorsi;
f) lʹorganizzazione e la gestione dei servizi di raccolta, avvio e smaltimento e recupero

dei rifiuti urbani e la riscossione dei relativi tributi; (234)
g) proge�azione e gestione del sistema locale dei servizi sociali  ed erogazione delle

relative prestazioni ai ci�adini,  secondo quanto previsto dallʹarticolo 118, quarto
comma, della Costituzione;

h) edilizia  scolastica  per  la  parte  non  a�ribuita  alla  competenza  delle  province,
organizzazione e gestione dei servizi scolastici;

i) polizia municipale e polizia amministrativa locale;
j) l) tenuta dei registri di stato civile e di popolazione e compiti in materia di servizi

anagrafici  nonché  in  materia  di  servizi  ele�orali,  nellʹesercizio  delle  funzioni  di
competenza statale;

k) l-bis) i servizi in materia statistica.
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2.3. La mappatura dei processi

L’aspe�o più importante dell’analisi  del contesto interno, oltre alla rilevazione dei dati
generali relativi alla stru�ura e alla dimensione organizzativa, è la mappatura dei processi,
che consiste nella individuazione e nell’analisi dei processi organizzativi.
L’obie�ivo è che l’intera a�ività svolta dall’amministrazione venga esaminata al fine di
identificare aree che, in ragione della natura e delle peculiarità dell’a�ività stessa, risultino
potenzialmente esposte a rischi corru�ivi.
Secondo il PNA, un processo può essere definito come una sequenza di a�ività interrelate
ed interagenti che trasformano delle risorse in un output destinato ad un sogge�o interno
o esterno allʹamministrazione (utente).
La mappatura dei processi si articola in tre fasi: 

1. identificazione

2. descrizione

3. rappresentazione

L’identificazione  dei  processi  consiste  nello  stabilire  l’unità  di  analisi  (il  processo)  e
nell’identificazione dell’elenco completo dei processi svolti dall’organizzazione che, nelle
fasi successive, dovranno essere accuratamente esaminati e descri�i.
In questa fase l’obie�ivo è definire la lista dei processi  che dovranno essere ogge�o di
analisi e approfondimento nella successiva fase.
Secondo l’ANAC i processi individuati dovranno fare riferimento a tu�a l’a�ività svolta
dall’organizzazione e non solo a quei processi che sono ritenuti (per ragioni varie, non
suffragate da una analisi stru�urata) a rischio.
Il risultato a�eso della prima fase della mappatura è l’identificazione dell’elenco completo
dei processi dall’amministrazione.
Secondo gli indirizzi del PNA, i processi identificati sono poi aggregati nelle cosidde�e
“aree di rischio”, intese come raggruppamenti omogenei di processi.
Le aree di rischio possono essere distinte in generali e specifiche:
-  quelle  generali  sono  comuni  a  tu�e  le  amministrazioni  (es.  contra�i  pubblici,
acquisizione e gestione del personale);
- quelle specifiche riguardano la singola amministrazione e dipendono dalle cara�eristiche
peculiari delle a�ività da essa svolte.
Il PNA 2019, Allegato n. 1, ha individuato le seguenti “Aree di rischio” per gli enti locali:

1. acquisizione e gestione del personale;

2. affari legali e contenzioso;

3. contra�i pubblici;

4. controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni;

5. gestione dei rifiuti;

6. gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio;
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7. governo del territorio;

8. incarichi e nomine;

9. pianificazione urbanistica;

10. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effe�o economico 
dire�o e immediato;

11. provvedimenti  ampliativi  della  sfera  giuridica  dei  destinatari  privi  di  effe�o
economico dire�o e immediato.

Oltre alle  undici  “Aree di  rischio” proposte dal  PNA, il  presente Piano prevede l’area
definita “Altri servizi”. In tale so�oinsieme sono ordinati processi tipici, in genere privi di
rilevanza economica e difficilmente riconducibili ad una delle aree proposte dal PNA. Ci si
riferisce, ad esempio, ai processi relativi a: gestione del protocollo, funzionamento degli
organi collegiali, accesso agli a�i ed accesso civico.
La preliminare mappatura dei processi è un requisito indispensabile per la formulazione
di adeguate misure di prevenzione e incide sulla qualità complessiva della gestione del
rischio.
Una  compiuta  analisi  dei  processi  consente  di  identificare  i  punti  più  vulnerabili  e,
dunque,  i  rischi  di  corruzione  che  si  generano  a�raverso  le  a�ività  svolte
dall’amministrazione.
Per  la  mappatura  è  fondamentale  il  coinvolgimento  dei  responsabili  delle  stru�ure
organizzative principali.
Il PNA suggerisce di “programmare adeguatamente l’a�ività di rilevazione dei processi
individuando nel PTPCT tempi e responsabilità relative alla loro mappatura”.
Data l’approfondita conoscenza da parte di ciascun Responsabile  dei  procedimenti,  dei
processi e delle a�ività svolte dal proprio ufficio, i responsabili hanno potuto enucleare i
processi  elencati  nell’Allegato A, denominato “Mappatura dei processi  a catalogo dei

rischi” .

3. VALUTAZIONE E TRATTAMENTO DEL RISCHIO

La valutazione del  rischio è  una “macro-fase” del processo di  gestione del  rischio,  nel
corso della quale il rischio stesso viene “identificato, analizzato e confrontato con gli altri
rischi  al  fine  di  individuare  le  priorità  di  intervento  e  le  possibili  misure  corre�ive  e
preventive (tra�amento del rischio)”.
Tale “macro-fase” si compone di tre sub-fasi: identificazione, analisi e ponderazione.

3.1. Identificazione

Nella  fase  di  identificazione  degli  “eventi  rischiosi”  l’obie�ivo  è  individuare
comportamenti  o  fa�i,  relativi  ai  processi  dell’amministrazione,  tramite  i  quali  si
concretizza il fenomeno corru�ivo.
Secondo l’ANAC, “questa fase è cruciale perché un evento rischioso non identificato non
potrà essere gestito e la mancata individuazione potrebbe comprome�ere l’a�uazione di
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una strategia efficace di prevenzione della corruzione”.
Il coinvolgimento della stru�ura organizzativa è essenziale. Infa�i, i vari responsabili degli
uffici,  vantando  una  conoscenza  approfondita  delle  a�ività,  possono  facilitare
l’identificazione degli eventi rischiosi.  Inoltre, è opportuno che il  RPCT, “mantenga un
a�eggiamento a�ivo, a�ento a individuare eventi rischiosi che non sono stati rilevati dai
responsabili degli uffici e a integrare, eventualmente, il registro (o catalogo) dei rischi”.
Per individuare gli “eventi rischiosi” è necessario: definire l’ogge�o di analisi; utilizzare
tecniche  di  identificazione  e  una  pluralità  di  fonti  informative;  individuare  i  rischi  e
formalizzarli nel PTPCT.

L’ogge�o  di  analisi  :   è  l’unità  di  riferimento  rispe�o  alla  quale  individuare  gli  eventi
rischiosi. Dopo la “mappatura”, l’ogge�o di analisi può essere: l’intero processo; ovvero le
singole a�ività che compongono ciascun processo. 

Secondo  l’Autorità,  “Tenendo   conto   della  dimensione  organizzativa
dell’amministrazione, delle conoscenze e delle risorse disponibili,  l’ogge�o di analisi
può  essere  definito  con livelli  di  analiticità  e,  dunque,  di  qualità  progressivamente
crescenti”.

L’ANAC ritiene che, in ogni caso, il livello minimo di analisi per l’identificazione dei
rischi  debba  essere  rappresentato  almeno  dal  “processo”.  In  tal  caso,  i  processi
rappresentativi  dell’a�ività  dell’amministrazione   “non  sono   ulteriormente
disaggregati in a�ività”.

Tale impostazione metodologica è conforme al principio della “gradualità”.

L’analisi  svolta  per  processi,  e  non per  singole a�ività  che  compongono i  processi,  “è
ammissibile per amministrazioni di dimensione organizzativa rido�a o con poche risorse e
competenze adeguate allo scopo, ovvero in particolari situazioni di criticità”. 

Il RPCT ha coordinato i responsabili dell’ente delle  ripartizioni organizzative. 

Tecniche e fonti informative: per identificare gli eventi rischiosi “è opportuno che ogni
amministrazione utilizzi  una pluralità  di tecniche  e prenda in considerazione il  più
ampio numero possibile di fonti informative”. Le tecniche applicabili sono molteplici,
quali: l’analisi di documenti e di banche dati, l’esame delle segnalazioni, le interviste e
gli incontri con il personale, workshop e focus group, confronti con amministrazioni
simili (benchmarking), analisi dei casi di corruzione, ecc.

Le fonti informative utilizzate sono i risultati dell’analisi del contesto interno e esterno; le
risultanze  della  mappatura  dei  processi;  l’analisi  di  eventuali  casi  giudiziari  e  di  altri
episodi di corruzione o ca�iva gestione accaduti in passato, anche in altre amministrazioni
o enti simili;  incontri con i responsabili  o il  personale che abbia conoscenza dire�a dei
processi e quindi delle relative criticità; gli esiti del monitoraggio svolto dal RPCT e delle
a�ività  di  altri  organi  di  controllo  interno;  le  segnalazioni  ricevute  tramite  il
“whistleblowing” o a�raverso altre modalità; le esemplificazioni eventualmente elaborate
dall’ANAC  per  il  comparto  di  riferimento;  il  registro  di  rischi  realizzato  da  altre
amministrazioni, simili per tipologia e complessità organizzativa.
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Identificazione dei rischi:  Una volta individuati gli eventi rischiosi, questi devono essere
formalizzati  e  documentati  nel  PTPCT.  Secondo  l’Autorità,  la  formalizzazione  potrà
avvenire  tramite  un  “registro  o  catalogo dei  rischi”  dove,  per  ogni  ogge�o  di  analisi,
processo  o  a�ività  che  sia,  è  riportata  la  descrizione  di  “tu�i  gli  eventi  rischiosi  che
possono manifestarsi”.
Per ciascun processo deve essere individuato almeno un evento rischioso.
Nella costruzione del registro l’Autorità ritiene che sia “importante fare in modo che gli
eventi rischiosi siano adeguatamente descri�i” e che siano “specifici del processo nel quale
sono stati rilevati e non generici”.
I Responsabili dei servizi, coordinati dal RPCT,  hanno elaborato e condiviso un catalogo
dei rischi principali, di cui all’allegato A al presente piano. Per ciascun processo è indicato
il rischio più grave.

3.2 L’analisi del rischio

L’analisi del rischio secondo il PNA si prefigge due obie�ivi:
1. comprendere gli eventi rischiosi, identificati nella fase precedente, a�raverso l’esame

dei cosidde�i “fa�ori abilitanti” della corruzione;
2. stimare il livello di esposizione al rischio dei processi e delle a�ività.

Fa�ori abilitanti
L’analisi è volta a comprendere i “fa�ori abilitanti” la corruzione, i fa�ori di contesto che
agevolano il verificarsi di comportamenti o fa�i di corruzione (che nell’aggiornamento del
PNA 2015 erano denominati, più semplicemente, “cause” dei fenomeni di malaffare).
Per ciascun rischio, i fa�ori abilitanti possono essere molteplici e combinarsi tra loro. 
L’Autorità propone i seguenti esempi:
- assenza di misure di tra�amento del rischio (controlli): si deve verificare se siano già stati
predisposti, e con quale efficacia, strumenti di controllo degli eventi rischiosi;
- mancanza di trasparenza;
-  eccessiva  regolamentazione,  complessità  e  scarsa  chiarezza  della  normativa  di
riferimento;
- esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o
di un unico sogge�o;
- scarsa responsabilizzazione interna;
- inadeguatezza o assenza di competenze del personale adde�o ai processi;
- inadeguata diffusione della cultura della legalità;
- mancata a�uazione del principio di distinzione tra politica e amministrazione.

Stima del livello di rischio
In questa fase si procede alla stima del livello di esposizione al rischio per ciascun ogge�o
di analisi.
Misurare il grado di esposizione al rischio consente di individuare i processi e le a�ività
sui quali concentrare le misure di tra�amento e il successivo monitoraggio da parte del
RPCT.
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Secondo  l’ANAC,  l’analisi  deve  svolgersi  secondo  un criterio  generale  di  “prudenza”
poiché è assolutamente necessario “evitare la so�ostima del rischio che non perme�erebbe
di a�ivare in alcun modo le opportune misure di prevenzione”.
L’analisi si sviluppa secondo le sub-fasi seguenti:
1. scegliere l’approccio valutativo;
2. individuare i criteri di valutazione;
3. rilevare i dati e le informazioni;
4. formulare un giudizio sintetico, adeguatamente motivato.

Approccio valutativo 

Per  stimare  l’esposizione  ai  rischi,  l’approccio  può  essere  di  tipo  qualitativo  e/o
quantitativo.

Con  un  approccio  qualitativo  l’esposizione  al  rischio  è  stimata  in  base  a  motivate
valutazioni,  espresse  dai  sogge�i  coinvolti  nell’analisi,  su  specifici  criteri.  Tali
valutazioni, anche se supportate da dati, in genere non prevedono una rappresentazione
di sintesi in termini numerici.

Nell’approccio di  tipo quantitativo si  utilizzano analisi  statistiche o matematiche  per
quantificare il rischio in termini numerici.

Secondo l’ANAC, “considerata la natura dell’oggetto di valutazione  (rischio di
corruzione), per il quale non si dispone, ad oggi, di serie  storiche particolarmente
robuste per analisi di natura quantitativa, che  richiederebbero competenze che in
molte amministrazioni non sono  presenti, e ai fini di una maggiore sostenibilità
organizzativa, si suggerisce di ado�are un approccio di tipo qualitativo, dando ampio
spazio alla motivazione della valutazione e garantendo la massima trasparenza”.

Per la stima dell’esposizione ai rischi, si è utilizzato un approccio qualitativo.

Criteri di valutazione

L’ANAC ritiene che “i criteri per la valutazione dell’esposizione al rischio di eventi corru�ivi
possono essere trado�i operativamente in indicatori di rischio (key risk indicators) in
grado di fornire delle indicazioni sul livello di esposizione al rischio del processo o
delle  sue  a�ività  componenti”.  Per  stimare  il  rischio,  quindi,  è  necessario  definire
preliminarmente  indicatori  del  livello  di  esposizione  del  processo  al  rischio  di
corruzione.
In forza del principio di “gradualità”, tenendo conto della dimensione organizzativa,
delle  conoscenze  e  delle  risorse,  gli  indicatori  possono avere  livelli  di  qualità  e  di
complessità progressivamente crescenti.
L’Autorità  ha  proposto  indicatori  comunemente  acce�ati,  anche  ampliabili  o
modificabili da ciascuna amministrazione (PNA 2019, Allegato n. 1).
Gli indicatori sono:

- livello di interesse “esterno”:  la  presenza  di  interessi  rilevanti, economici o
meno, e di benefici per i destinatari determina un incremento del rischio;

- grado di discrezionalità del decisore interno: un processo decisionale altamente
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discrezionale  si  cara�erizza  per  un  livello  di  rischio  maggiore  rispe�o  ad  un
processo decisionale altamente vincolato;

- manifestazione di eventi corru'ivi in passato: se l’a�ività è stata già ogge�o di
eventi  corru�ivi  nell’amministrazione o in altre realtà simili,  il  rischio aumenta
poiché quella a�ività ha cara�eristiche che rendono praticabile il malaffare;

- trasparenza/opacità  del  processo  decisionale:  l’adozione  di  strumenti  di
trasparenza sostanziale, e non solo formale, abbassa il rischio;

- livello  di  collaborazione  del  responsabile  del  processo nell’elaborazione,

aggiornamento e monitoraggio del piano: la scarsa collaborazione può segnalare
un deficit  di a�enzione al tema della corruzione o, comunque, determinare una
certa opacità sul reale livello di rischio;

- grado  di  a'uazione  delle  misure  di  tra'amento:  l’a�uazione  di  misure  di
tra�amento si associa ad una minore probabilità di fa�i corru�ivi.

Si  provvederà,  nel  corso  del   2021  e  delle  annualità  seguenti,  ad  aggiornare  la
valutazione  del  rischio  dei  processi  alla  metodologia  indicata.  Tu�i  gli  indicatori
suggeriti  dallʹANAC sono stati  utilizzati  per valutare il  rischio nel  presente PTPCT.  I
risultati  dellʹanalisi  sono  stati  riportati  nell’Allegato  B al  presente  piano, denominato
“Analisi dei rischi”.

Misurazione del rischio
Come  da  PNA,  lʹanalisi  del  presente  PTPCT  è  stata  svolta  con  metodologia  di  tipo
qualitativo ed è stata applicata una scala ordinale di maggior de�aglio rispe�o a quella
suggerita dal PNA (basso, medio, alto):

Livello di rischio Sigla corrispondente

Rischio quasi nullo N

Rischio molto basso B-

Rischio basso B

Rischio moderato M

Rischio alto A

Rischio molto alto A+

Rischio altissimo A++

I  risultati  della  misurazione  sono  riportati  nell’Allegato  B, denominato  “Analisi  dei

rischi”. Nella colonna denominata ʺValutazione complessivaʺ è indicata la misurazione di
sintesi  di  ciascun  ogge�o  di  analisi.  Tu�e  le  valutazioni  sono  supportate  da  una  chiara  e
sintetica motivazione esposta nellʹultima colonna a destra (ʺMotivazioneʺ) del sudde�o allegato.

3.3 La ponderazione

La ponderazione del rischio è l’ultimo step della macro-fase di valutazione del rischio.Il

25



fine della  ponderazione è  di  “agevolare,  sulla  base  degli  esiti  dell’analisi  del  rischio,  i
processi decisionali riguardo a quali rischi necessitano un tra�amento e le relative priorità
di a�uazione” (Allegato n. 1, Par. 4.3, pag. 31).   
Nella fase di ponderazione si stabiliscono: 

- le azioni da intraprendere per ridurre il grado di rischio; 
- le priorità di tra�amento, considerando gli obie�ivi dell’organizzazione e il contesto

in cui la stessa opera, a�raverso il loro confronto.  
Per  quanto  concerne  le  azioni,  al  termine della  valutazione  del  rischio  devono  essere
soppesate diverse opzioni per ridurre l’esposizione di processi e a�ività alla corruzione. 
“La  ponderazione  del  rischio  può  anche  portare  alla  decisione  di  non  so�oporre  ad
ulteriore tra�amento il rischio, ma di limitarsi a mantenere a�ive le misure già esistenti”.
Un conce�o essenziale per decidere se a�uare nuove azioni è quello di “rischio residuo”
che consiste nel rischio che permane una volta che le misure di prevenzione siano state
corre�amente a�uate. 
L’a�uazione delle azioni di prevenzione deve avere come obie�ivo la riduzione del rischio
residuo ad un livello quanto più prossimo allo zero. Ma il rischio residuo non potrà mai
essere  del  tu�o  azzerato  in  quanto,  anche  in  presenza  di  misure  di  prevenzione,  la
probabilità  che  si  verifichino  fenomeni  di  malaffare  non  potrà  mai  essere  del  tu�o
annullata.
Per quanto concerne la definizione delle priorità di tra�amento, nell’impostare le azioni di
prevenzione si dovrà tener conto del livello di esposizione al rischio. 

3.4 Tra'amento del rischio

Il tra�amento del rischio è la fase finalizzata ad individuare i corre�ivi e le modalità più
idonee a prevenire i rischi,  sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli
eventi rischiosi.
Le misure possono essere classificate in ʺgeneraliʺ e ʺspecificheʺ.
Misure  generali:  misure  che  intervengono  in  maniera  trasversale  sull’intera
amministrazione e si  cara�erizzano per la loro incidenza sul sistema complessivo della
prevenzione della corruzione.
Misure  specifiche:  sono misure  agiscono in  maniera  puntuale  su alcuni  specifici  rischi
individuati in fase di valutazione del rischio e si cara�erizzano dunque per l’incidenza su
problemi specifici.

Il tra�amento del rischio:
- è il processo in cui si individuano le misure idonee a prevenire il rischio corru�ivo cui
l’organizzazione è esposta;
- si programmano le modalità della loro a�uazione.

3.4.1 Individuazione delle misure

La  prima  fase  del  tra�amento  del  rischio  ha  lʹobie�ivo  di  identificare  le  misure  di
prevenzione della corruzione, in funzione delle criticità rilevate in sede di analisi.
In  questa  fase,  dunque,  l’amministrazione  è  chiamata  ad  individuare  le  misure  più
idonee a prevenire i rischi individuati, in funzione del livello di rischio e dei loro fa�ori
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abilitanti.
L’obie�ivo di questa prima fase del tra�amento è quello di individuare, per quei rischi (e
a�ività del processo cui si riferiscono) ritenuti prioritari, l’elenco delle possibili misure di
prevenzione della corruzione abbinate a tali rischi.
Il PNA suggerisce le misure seguenti, che possono essere applicate sia come ʺgeneraliʺ
che come ʺspecificheʺ:

- controllo;
- trasparenza;
- definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento; 
- regolamentazione;
- semplificazione; 
- formazione;
- sensibilizzazione e partecipazione; 
- rotazione;
- segnalazione e protezione; 
- disciplina del confli�o di interessi;
- regolazione dei rapporti con i “rappresentanti di interessi particolari” (lobbies).

L’individuazione delle misure non deve essere astra�a e generica. L’indicazione della mera
categoria della  misura  non può, in alcun modo,  assolvere al  compito di  individuare la
misura  (sia  essa  generale  o  specifica)  che  si  intende  a�uare.   Eʹ  necessario  indicare
chiaramente la misura puntuale che l’amministrazione ha individuato ed intende a�uare.
Le misure suggerite dal PNA possono essere sia di tipo “generale” che di tipo “specifico”. 
A titolo  esemplificativo,  una  misura  di  trasparenza,  può essere  programmata sia  come
misura  “generale”,  che  “specifica”.  E’  generale  quando  insiste  trasversalmente
sull’organizzazione,  al  fine  di  migliorare  complessivamente  la  trasparenza  dell’azione
amministrativa (es. la corre�a e puntuale applicazione del d.lgs. 33/2013). Invece, è di tipo
specifico, se in risposta a specifici problemi di scarsa trasparenza, rilevati tramite l’analisi
del  rischio,  si  impongono  modalità  per  rendere  trasparenti  singoli  processi  giudicati
“opachi” e maggiormente fruibili le informazioni sugli stessi.
In questa fase, i Responsabili  del Servizio, coordinati dal RPCT, secondo il PNA, hanno
individuato misure generali e misure specifiche.
Le misure sono state puntualmente indicate e descri�e nell’Allegato C al presente piano,
denominato ʺIndividuazione e programmazione delle misureʺ.  Le misure sono elencate e
descri�e nella colonna E delle sudde�e schede. Per ciascun ogge�o analisi è stata individuata e
programmata almeno una misura di contrasto o prevenzione.

3.4.2 Programmazione delle misure

La seconda fase del tra�amento del rischio ha lʹobie�ivo di programmare adeguatamente e
operativamente  le  misure  di  prevenzione  della  corruzione  dell’amministrazione.  La
programmazione  delle  misure  rappresenta  un  contenuto  fondamentale  del  PTPCT  in
assenza del quale il Piano risulterebbe privo dei requisiti di cui all’art. 1, comma 5 le�. a)
della  legge  190/2012.  La  programmazione  delle  misure  consente  di  creare  una  rete  di
responsabilità diffusa rispe�o alla definizione e a�uazione della strategia di prevenzione
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della  corruzione,  principio  chiave  perché  tale  strategia  diventi  parte  integrante
dell’organizzazione e non diventi fine a se stessa.

Secondo il  PNA, la programmazione delle misure deve essere realizzata considerando i
seguenti elementi descri�ivi:

- fasi o modalità di a�uazione della misura: laddove la misura sia particolarmente
complessa  e  necessiti  di  varie  azioni  per  essere  ado�ata  e  presuppone  il
coinvolgimento di più a�ori, ai fini di una maggiore responsabilizzazione dei vari
sogge�i coinvolti,  appare opportuno indicare le diverse fasi per l’a�uazione, cioè
l’indicazione dei vari passaggi con cui l’amministrazione intende ado�are la misura;

- tempistica  di  a�uazione  della  misura  o  delle  sue  fasi:  la  misura   deve  essere
scadenzata nel tempo; ciò consente ai sogge�i che sono chiamati ad a�uarla, così
come ai sogge�i chiamati a verificarne l’effe�iva adozione (in fase di monitoraggio),
di programmare e svolgere efficacemente tali azioni nei tempi previsti;

- responsabilità  connesse  all’a�uazione  della  misura:  in  un’o�ica  di
responsabilizzazione di tu�a la stru�ura organizzativa e dal momento che diversi
uffici  possono concorrere nella  realizzazione di  una  o più fasi  di  adozione delle
misure, occorre indicare chiaramente quali sono i responsabili dell’a�uazione della
misura, al fine di evitare fraintendimenti sulle azioni da compiere per la messa in
a�o della strategia di prevenzione della corruzione;

- indicatori di monitoraggio e valori a�esi: al fine di poter agire tempestivamente su
una o più delle variabili sopra elencate definendo i corre�ivi adeguati e funzionali
alla corre�a a�uazione delle misure.
Secondo  lʹANAC,  tenuto  conto  dell’impa�o  organizzativo,  l’identificazione  e  la
programmazione delle misure devono avvenire con il più ampio coinvolgimento dei
sogge�i cui spe�a la responsabilità della loro a�uazione, anche al fine di individuare
le modalità più adeguate in tal senso. Il PTPCT carente di misure adeguatamente
programmate  (con  chiarezza,  articolazione  di  responsabilità,  articolazione
temporale,  verificabilità  effe�iva  a�uazione,  verificabilità  efficacia),  risulterebbe
mancante del contenuto essenziale previsto dalla legge.
In  questa  fase,  i  Responsabili  del  Servizio,  coordinati  dal  RPCT,  dopo  aver
individuato misure generali e misure specifiche (elencate e descri�e nelle schede
allegate denominate ʺIndividuazione e programmazione delle misureʺ -  Allegato

C), hanno provveduto alla programmazione temporale dell’a�uazione medesime,
fissando anche le modalità di a�uazione. Il tu�o  è descri�o per  ciascun ogge�o di
analisi nella  colonna  F (ʺProgrammazione delle misureʺ) delle sudde�e schede alle
quali si rinvia.
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4. TRASPARENZA SOSTANZIALE E ACCESSO CIVICO

4.1 Trasparenza

La  trasparenza  è  la  misura  cardine  dell’intero  impianto  anticorruzione  delineato  dal
legislatore della legge 190/2012.
Secondo lʹart. 1 del d.lgs. 33/2013, rinnovato dal d.lgs. 97/2016: “La trasparenza è intesa
come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni,
allo scopo di tutelare i diri�i dei ci�adini, promuovere la partecipazione degli interessati
allʹa�ività amministrativa e  favorire forme diffuse di controllo sul  perseguimento delle
funzioni istituzionali e sullʹutilizzo delle risorse pubbliche.”
La  trasparenza  è  a�uata  principalmente  a�raverso  la  pubblicazione  dei  dati  e  delle
informazioni  elencate  dalla  legge  sul  sito  web  nella  sezione  ʺAmministrazione
trasparenteʺ.

4.2 Accesso civico e trasparenza

Il D. Lgs. n. 33/2013, come modificato dal D.Lgs. 97/2016, al comma 1 dell’art. 5, prevede:
“Lʹobbligo  previsto  dalla  normativa  vigente  in  capo alle  pubbliche  amministrazioni  di
pubblicare documenti, informazioni o dati comporta il diri�o di chiunque di richiedere i
medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione” (accesso civico semplice).
Mentre al comma 2, dello stesso art. 5: “Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo
sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sullʹutilizzo delle risorse pubbliche e di
promuovere la partecipazione al diba�ito pubblico, chiunque ha diri�o di accedere ai dati
e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispe�o a quelli ogge�o
di pubblicazione” obbligatoria ai sensi del D.Lgs. n. 33/2013 (accesso civico generalizzato).
La norma a�ribuisce ad ogni ci�adino il libero accesso ai dati elencati dal D.Lgs. 33/2013,
ogge�o di  pubblicazione  obbligatoria,  ed estende l’accesso  civico  ad ogni  altro  dato  e
documento rispe�o a quelli da pubblicare in “Amministrazione trasparente”.
L’accesso civico “generalizzato” investe ogni documento, ogni dato ed ogni informazione
delle pubbliche amministrazioni. L’accesso civico incontra quale unico limite “la tutela di
interessi giuridicamente rilevanti” secondo la disciplina del nuovo art. 5-bis.
Lo scopo dell’accesso generalizzato è quello “di favorire forme diffuse di controllo sul
perseguimento  delle  funzioni  istituzionali  e  sullʹutilizzo  delle  risorse  pubbliche  e  di
promuovere la partecipazione al diba�ito pubblico”.
Lʹesercizio  dell’accesso  civico,  semplice  o  generalizzato,  “non  è  so�oposto  ad  alcuna
limitazione  quanto  alla  legi�imazione  sogge�iva  del  richiedente”.  Chiunque  può
esercitarlo,  “anche  indipendentemente  dall’essere  ci�adino  italiano  o  residente  nel
territorio  dello  Stato”  come  precisato  dall’ANAC  nell’allegato  della  deliberazione
1309/2016 (a pagina 28).
Nei paragrafi 2.2. e 2.3 delle Linee Guida (deliberazione ANAC n. 1309 del 28 dicembre
2016) l’Autorità Anticorruzione ha fissato le differenze tra accesso civico semplice, accesso
civico generalizzato ed accesso documentale normato dalla legge 241/1990.
Il nuovo accesso “generalizzato” non ha sostituito l’accesso civico “semplice” disciplinato
dal decreto trasparenza prima delle modifiche apportate dal “Foia” (D.Lgs. 97/2016).
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L’accesso  civico  semplice  è  a�ivabile  per  a�i,  documenti  e  informazioni  ogge�o  di
pubblicazione  obbligatoria  e  “costituisce  un  rimedio  alla  mancata  osservanza  degli
obblighi di pubblicazione imposti dalla legge, sovrapponendo al dovere di pubblicazione,
il  diri�o  del  privato  di  accedere  ai  documenti,  dati  e  informazioni  interessati
dall’inadempienza” (ANAC deliberazione 1309/2016 pag. 6).
L’accesso generalizzato,  invece,  “si  delinea come affa�o autonomo ed indipendente da
presupposti  obblighi  di  pubblicazione  e  come  espressione,  invece,  di  una  libertà  che
incontra, quali unici limiti, da una parte, il rispe�o della tutela degli interessi pubblici o
privati indicati allʹart. 5 bis, commi 1 e 2, e dall’altra, il rispe�o delle norme che  prevedono
specifiche esclusioni (art. 5 bis, comma 3)”.
La  deliberazione  1309/2016  precisa  anche  le  differenze  tra  accesso  civico  e  diri�o  di
accedere agli a�i amministrativi secondo la legge 241/1990.
L’ANAC sostiene che l’accesso generalizzato debba essere tenuto distinto dalla disciplina
dell’accesso “documentale” di cui agli articoli 22 e seguenti della legge sul procedimento
amministrativo.
La finalità dell’accesso documentale è ben differente da quella dell’accesso generalizzato.
E’  quella  di  porre  “i  sogge�i  interessati  in  grado  di  esercitare  al  meglio  le  facoltà  -
partecipative o oppositive e difensive – che lʹordinamento a�ribuisce loro a tutela delle
posizioni giuridiche qualificate di cui sono titolari”.
Dal  punto  di  vista  sogge�ivo,  il  richiedente  deve  dimostrare  di  essere  titolare  di  un
“interesse  dire�o,  concreto  e  a�uale,  corrispondente  ad  una  situazione  giuridicamente
tutelata e collegata al documento al quale è chiesto lʹaccesso”.
La legge 241/1990 esclude perentoriamente l’utilizzo del diri�o d’accesso documentale per
so�oporre  l’amministrazione  a  un  controllo  generalizzato,  l’accesso  generalizzato,  al
contrario, è riconosciuto dal legislatore proprio “allo scopo di favorire forme diffuse di
controllo  sul  perseguimento  delle  funzioni  istituzionali  e  sull’utilizzo  delle  risorse
pubbliche e di promuovere la partecipazione al diba�ito pubblico”.
“Dunque, l’accesso agli a�i di cui alla legge 241/1990 continua certamente a sussistere, ma
parallelamente all’accesso civico (generalizzato e non),  operando sulla base di norme e
presupposti diversi” (ANAC deliberazione 1309/2016 pag. 7).
Nel  caso  dell’accesso  documentale  della  legge  241/1990  la  tutela  può  consentire  “un
accesso più in profondità a dati pertinenti”, mentre nel  caso dell’accesso generalizzato le
esigenze  di  controllo  diffuso  del  ci�adino  possono  “consentire  un  accesso  meno  in
profondità  (se  del  caso,  in  relazione  all’operatività  dei  limiti)  ma  più  esteso,  avendo
presente  che  l’accesso  in  questo  caso  comporta,  di  fa�o,  una  larga  conoscibilità  (e
diffusione) di dati, documenti e informazioni”.
Oltre a suggerire l’approvazione di un nuovo regolamento, l’Autorità propone il “registro
delle  richieste  di  accesso  presentate”  da  istituire  presso  ogni  amministrazione.  Questo
perché l’ANAC svolge il monitoraggio sulle decisioni delle amministrazioni in merito alle
domande di accesso generalizzato. A tal fine raccomanda la realizzazione di una raccolta
organizzata delle richieste di accesso, “cd. registro degli accessi”, che le amministrazioni
“è auspicabile pubblichino sui propri siti”.
Il registro dovrebbe contenere l’elenco delle richieste con ogge�o e data, relativo esito e
indicazione della data della decisione. Il registro è pubblicato, oscurando i dati personali
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eventualmente presenti,  e tenuto aggiornato almeno ogni sei mesi  in “amministrazione
trasparente”, “altri contenuti – accesso civico”.
In a�uazione di tali indirizzi, questo Ente:
- con deliberazione della Giunta Comunale n. 48 del 31/07/2017 ha istituito il registro degli
accessi di cui alla deliberazione ANAC n. 1309 del 28/12/2016.
-  con  deliberazione  del  Consiglio  Comunale  n.  33  del  30/11/2017  ha  approvato  il
regolamento in materia di accesso civico e generalizzato.
Consentire a chiunque e rapidamente l’esercizio dell’accesso civico è obie�ivo strategico di
questa amministrazione.
Del diri�o all’accesso civico è data ampia informazione sul sito dell’ente. 
A  norma  del  D.Lgs.  33/2013  in  “Amministrazione  trasparente”  sono  ogge�o  di
pubblicazione:
- le modalità per l’esercizio dell’accesso civico; 
- il nominativo del responsabile della trasparenza al quale presentare la richiesta d’accesso
civico; 
-  il  nominativo del  titolare del  potere sostitutivo,  con l’indicazione dei  relativi  recapiti
telefonici e delle caselle di posta ele�ronica istituzionale.
L’Ente provvederà ad implementare la sudde�a pubblicazione entro il 15/04/2021.

4.3 Trasparenza e privacy

Dal 25/05/2018 è in vigore il Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento Europeo e del
Consiglio del 27 aprile 2016 “relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al
tra�amento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la
dire�iva 95/46/CE (Regolamento generale sulla protezione dei dati)” (di seguito RGPD).
Inoltre, dal 19/09/2018, è vigente il D.Lgs. 101/2018 che ha adeguato il Codice in materia di
protezione  dei  dati  personali  (il  D.Lgs. 196/2003)  alle  disposizioni  del  sudde�o
Regolamento (UE) 2016/679.
L’art.  2-ter  del  D.lgs. 196/2003,  introdo�o  dal  D.Lgs. 101/2018   (in  continuità  con  il
previgente  art.  19 del  Codice)  dispone che  la  base  giuridica  per  il  tra�amento  di  dati
personali,  effe�uato  per  l’esecuzione  di  un  compito  di  interesse  pubblico  o  connesso
all’esercizio di pubblici poteri, “è costituita esclusivamente da una norma di legge o, nei
casi previsti dalla legge, di regolamento”
Il comma 3 del medesimo art. 2-ter stabilisce che “la diffusione e la comunicazione di dati
personali,  tra�ati  per  l’esecuzione  di  un  compito  di  interesse  pubblico  o  connesso
all’esercizio  di  pubblici  poteri,  a  sogge�i  che  intendono tra�arli  per  altre  finalità  sono
ammesse unicamente se previste ai sensi del comma 1”.
Il regime normativo per il tra�amento di dati personali da parte dei sogge�i pubblici è,
quindi,  rimasto  sostanzialmente  inalterato  restando  fermo  il  principio  che  esso  è
consentito unicamente se ammesso da una norma di legge o di regolamento.
ammesso da una norma di legge o di regolamento.

Pertanto, occorre che le pubbliche amministrazioni,  prima di me�ere a disposizione sui
propri siti web istituzionali dati e documenti (in forma integrale o per estra�o, ivi compresi
gli allegati) contenenti dati personali, verifichino che la disciplina in materia di trasparenza
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contenuta nel d.lgs.  33/2013 o in altre  normative,  anche di se�ore, preveda l’obbligo di
pubblicazione.
L’a�ività  di  pubblicazione  dei  dati  sui  siti  web  per  finalità  di  trasparenza,  anche  se
effe�uata in presenza di idoneo presupposto normativo, deve avvenire nel rispe�o di tu�i i
principi applicabili al tra�amento dei dati personali contenuti all’art. 5 del Regolamento
(UE) 2016/679.
Assumono rilievo i principi di adeguatezza, pertinenza e limitazione a quanto necessario
rispe�o alle finalità per le quali i dati personali sono tra�ati («minimizzazione dei dati»)
(par. 1, le�. c) e quelli di esa�ezza e aggiornamento dei dati, con il conseguente dovere di
ado�are  tu�e  le  misure  ragionevoli  per  cancellare  o  re�ificare  tempestivamente  i  dati
inesa�i rispe�o alle finalità per le quali sono tra�ati (par. 1, le�. d).
Il medesimo d.lgs. 33/2013 all’art. 7 bis, comma 4, dispone inoltre che “nei casi in cui norme
di legge o di regolamento prevedano la pubblicazione di a�i o documenti, le pubbliche
amministrazioni provvedono a rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti o, se
sensibili o giudiziari, non indispensabili rispe�o alle specifiche finalità di trasparenza della
pubblicazione”.
Si  richiama  anche  quanto  previsto  all’art.  6  del  d.lgs.  33/2013  rubricato  “Qualità  delle
informazioni”  che  risponde  alla  esigenza  di  assicurare  esa�ezza,  completezza,
aggiornamento e adeguatezza dei dati pubblicati.
Ai sensi della normativa europea, il Responsabile della Protezione dei Dati (RPD) svolge
specifici  compiti,  anche  di  supporto,  per  tu�a  l’amministrazione  essendo  chiamato  a
informare, fornire consulenza e sorvegliare in relazione al rispe�o degli obblighi derivanti
della normativa in materia di protezione dei dati personali (art. 39 del RGPD).

4.4 Comunicazione

Ai fini dell’applicazione dei principi di trasparenza e integrità, l’ente ha realizzato un sito
internet istituzionale aggiornato. 
La  legge  69/2009  riconosce  l’effe�o  di  “pubblicità  legale”  soltanto  alle  pubblicazioni
effe�uate sui siti informatici delle pubbliche amministrazioni.
Lʹart. 32 della sudde�a legge dispone che “a far data dal 1° gennaio 2010, gli obblighi di
pubblicazione di a�i e provvedimenti amministrativi aventi effe�o di pubblicità legale si
intendono  assolti  con  la  pubblicazione  nei  propri  siti  informatici  da  parte  delle
amministrazioni e degli enti pubblici obbligati”.
L’amministrazione ha adempiuto al de�ato normativo: l’albo pretorio è esclusivamente
informatico. Il relativo link è ben indicato nella home page del sito istituzionale.
L’ente è munito di posta ele�ronica ordinaria e certificata. Sul sito web, nella home page, è
riportato  l’indirizzo  PEC  istituzionale.  Nelle  sezioni  dedicate  alle  ripartizioni
organizzative sono indicati  gli indirizzi di posta ele�ronica ordinaria di ciascun ufficio,
nonché gli altri consueti recapiti (telefono, email, ecc.).

4.5 Modalità a'uative

Nell’ ʺALLEGATO D - Misure di trasparenzaʺ si ripropongono fedelmente i contenuti,
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assai puntuali e de�agliati, quindi più che esaustivi, dell’Allegato n. 1 della deliberazione
ANAC 28  dicembre 2016, n. 1310.
Rispe�o alla deliberazione 1310/2016, le tabelle di questo piano sono composte da se�e
colonne,  anziché sei.  E’ stata aggiunta la “Colonna G” (a destra) per poter indicare, in
modo chiaro, l’ufficio responsabile delle pubblicazioni previste nelle altre colonne.
Nota ai dati della Colonna F:
la  normativa  impone  scadenze  temporali  diverse  per  l’aggiornamento  delle  diverse
tipologie di informazioni e documenti.
L’aggiornamento  delle  pagine  web  di  “Amministrazione  trasparente”  può  avvenire
“tempestivamente”, oppure su base annuale, trimestrale o semestrale.
L’aggiornamento di numerosi dati deve avvenire “tempestivamente”. 
Il legislatore, però, non ha specificato il conce�o di tempestività, conce�o relativo che può
dar luogo a comportamenti anche molto difformi.
Pertanto, al fine di “rendere ogge�ivo” il  conce�o di tempestività,  tutelando operatori,
ci�adini e amministrazione, si definisce quanto segue:

- è tempestiva la pubblicazione di dati, informazioni e documenti quando effe�uata
entro  n. 10 giorni dalla disponibilità definitiva dei dati, informazioni e documenti.

4.6  Organizzazione

I  referenti  per  la  trasparenza,  che  coadiuvano  il  RPCT nello  svolgimento  delle  a�ività
previste dal D. Lgs. 33/2013, sono gli stessi Responsabili  dei  Servizi.  Le limitate risorse
dell’ente non consentono l’a�ivazione di strumenti di rilevazione circa “l’effe�ivo utilizzo
dei dati” pubblicati.

Pubblicazione di dati ulteriori

La  pubblicazione  puntuale  e  tempestiva  dei  dati  e  delle  informazioni  elencate  dal
legislatore è più che sufficiente per assicurare la trasparenza dell’azione amministrativa di
questo ente.  Pertanto, non è prevista la pubblicazione di ulteriori informazioni. 

In ogni  caso,  i  responsabili  dei  se�ori  possono pubblicare  i  dati  e  le  informazioni  che
ritengono  necessari  per  assicurare  la  migliore  trasparenza  sostanziale dell’azione
amministrativa. 
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5. ALTRI CONTENUTI DEL PTPCT

5.1 Formazione in tema di anticorruzione

La  formazione  finalizzata  a  prevenire  e  contrastare  fenomeni  di  corruzione  dovrebbe
essere stru�urata su due livelli: 
livello generale, rivolto a tu�i i dipendenti, riguarda lʹaggiornamento delle competenze
(approccio contenutistico) e le tematiche dellʹetica e della legalità (approccio valoriale); 
livello  specifico,  rivolto  al  RPCT,  ai  componenti  degli  organismi  di  controllo  ed  ai
funzionari adde�i alle aree a rischio: riguarda le politiche, i programmi e i vari strumenti
utilizzati per la prevenzione e tematiche se�oriali, in relazione al ruolo svolto da ciascun
sogge�o nellʹamministrazione.
Si demanda al RPCT il compito di individuare, di concerto con i responsabili  di area, i
dipendenti  cui  somministrare formazione in materia di  prevenzione della corruzione e
trasparenza.  

5.2 Il Codice di comportamento

In a�uazione dellʹart. 54 del D. Lgs. 165/2001 e smi, il 16 aprile 2013 è stato emanato il DPR
62/2013, il Regolamento recante il codice di comportamento dei dipendenti pubblici.
Il comma 3 dellʹart. 54 del D. Lgs. 165/2001, dispone che ciascuna amministrazione elabori
un proprio Codice di comportamento “con procedura aperta alla partecipazione e previo
parere obbligatorio del proprio organismo indipendente di valutazione”.
L’ANAC il 19/2/2020 ha licenziato le “Linee guida in materia di Codici di comportamento
delle amministrazioni pubbliche” (deliberazione n. 177 del 19/02/2020).
Al  Paragrafo  6,  rubricato  “Collegamenti  del  codice  di  comportamento  con  il  PTPCT”,
l’Autorità precisa che “tra le novità della  disciplina sui codici  di  comportamento, una
riguarda  lo  stre�o  collegamento  che  deve  sussistere  tra  i  codici  e  il  PTPCT  di  ogni
amministrazione”.
Secondo  l’Autorità,  oltre  alle  misure  anticorruzione  di  “tipo  ogge�ivo”  del  PTPCT,  il
legislatore  dà  spazio  anche  a  quelle  di  “tipo  sogge�ivo”  che  ricadono  sul  singolo
funzionario  nello  svolgimento  delle  a�ività  e  che  sono  anche  declinate  nel  codice  di
comportamento che l’amministrazione  è tenuta ad ado�are.
L’amministrazione intende approvare un proprio Codice di comportamento, recependo i
contenuti della deliberazione ANAC n. 177/2020.

5.3 Criteri di rotazione del personale

L’ente intende adeguare il proprio ordinamento alle previsioni di cui allʹart. 16, comma 1,
le�. I-quater), del D. Lgs. 165/2001, in modo da assicurare la prevenzione della corruzione
mediante la tutela anticipata.
La dotazione organica dell’ente è limitata e non consente, di fa�o, l’applicazione concreta
del criterio della rotazione.
Per  casi  mirati,  in  cui  vi  sia  personale  che  abbia  subito  procedimento  penale  e/o
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disciplinare per cause derivanti dall’a�ività svolta o in casi specifici di opportunità legata a
misure volte al raggiungimento delle finalità previste nel presente piano, le sostituzioni
potranno  essere  disposte,  su  proposta  del  Responsabile  per  la  Prevenzione  della
corruzione, dal Sindaco per i Responsabili di servizio e dai responsabili di servizio per gli
altri Responsabili di procedimento. 
Si dà a�o che non esistono figure professionali perfe�amente fungibili all’interno dell’ente.
In ogni caso, l’amministrazione valuterà l’a�ivazione di ogni iniziativa utile per assicurare
l’a�uazione della misura in esame. 

5.4 Ricorso allʹarbitrato

Sistematicamente  in  tu�i  i  contra�i  futuri  dell’ente  si  intende  escludere  il  ricorso
all’arbitrato (esclusione della clausola compromissoria ai sensi dellʹart. 209, comma 2, del
Codice dei contra�i pubblici - D. Lgs. 50/2016 e smi).

5.5 Disciplina degli incarichi non consentiti ai dipendenti

L’ente applica con puntualità la già esaustiva e de�agliata disciplina del D. Lgs.  39/2013,
dellʹart. 53 del D. Lgs. 165/2001 e dellʹart. 60 del DPR  3/1957. L’ente intende intraprendere
adeguate  iniziative  per  dare  conoscenza  al  personale  dellʹobbligo  di  astensione,  delle
conseguenze scaturenti dalla sua violazione e dei  comportamenti da seguire in caso di
confli�o di interesse.

5.6 A'ribuzione degli incarichi dirigenziali

L’ente applica puntualmente le disposizioni del D. Lgs.  39/2013 ed in particolare lʹart. 20
rubricato: dichiarazione sulla insussistenza di cause di inconferibilità o incompatibilità.

5.7 Divieto di svolgere a'ività incompatibili a seguito della cessazione del rapporto di 

lavoro

La legge 190/2012 ha integrato lʹart. 53 del D. Lgs.  165/2001 con un nuovo comma il 16-ter
per contenere il  rischio di situazioni di corruzione connesse allʹimpiego del dipendente
pubblico successivamente alla cessazione del suo rapporto di lavoro.
La norma vieta ai dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato poteri
autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni, di svolgere, nei tre anni
successivi  alla  cessazione  del  rapporto  di  pubblico  impiego,  a�ività  lavorativa  o
professionale presso i privati destinatari dellʹa�ività della pubblica amministrazione svolta
a�raverso i medesimi poteri.
Eventuali contra�i conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto sono nulli.
E’ fa�o divieto ai sogge�i privati che li  hanno conclusi  o conferiti  di contra�are con le
pubbliche  amministrazioni  per  i  successivi  tre  anni,  con  obbligo  di  restituzione  dei
compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti.
Il rischio valutato dalla norma è che durante il  periodo di servizio il dipendente possa
precostituirsi  delle  situazioni  lavorative  vantaggiose,  sfru�are  a  proprio  fine  la  sua
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posizione  e  il  suo  potere  allʹinterno dellʹamministrazione,  per  poi  o�enere  contra�i  di
lavoro/collaborazione presso imprese o privati con cui entra in conta�o.
La norma limita la libertà negoziale del dipendente per un determinato periodo successivo
alla  cessazione  del  rapporto  per  eliminare  la  ʺconvenienzaʺ  di  eventuali  accordi
fraudolenti.
Pertanto, ogni contraente e appaltatore dell’ente, all’a�o della stipulazione del contra�o
dovrà rendere una dichiarazione, ai sensi del DPR 445/2000, circa l’inesistenza di contra�i
di lavoro o rapporti di collaborazione vietati a norma del comma 16-ter del d.lgs. 165/2001
e smi.

5.8 Controlli su ai fini dellʹa'ribuzione degli incarichi e dellʹassegnazione ad uffici

La legge 190/2012 ha introdo�o delle misure di prevenzione di cara�ere sogge�ivo, che
anticipano  la  tutela  al  momento  della  formazione  degli  organi  deputati  ad  assumere
decisioni e ad esercitare poteri nelle amministrazioni.
Lʹart.  35-bis  del  D.  Lgs.   165/2001  pone  condizioni  ostative  per  la  partecipazione  a
commissioni di concorso o di gara e per lo svolgimento di funzioni dire�ive in riferimento
agli uffici considerati a più elevato rischio di corruzione.
Ogni commissario e ogni responsabile all’a�o della designazione è tenuto a rendere, ai
sensi  del  DPR  445/2000,  una  dichiarazione  di  insussistenza  delle  condizioni  di
incompatibilità di cui sopra.

5.9 Misure per la tutela del dipendente che segnali illeciti (whistleblower)

L’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001 e smi, riscri�o dalla legge 179/2017 (sulle “Disposizioni per
la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza
nellʹambito  di  un  rapporto  di  lavoro  pubblico  o  privato”)  stabilisce  che  il  pubblico
dipendente  che,  “nellʹinteresse  dellʹintegrità  della  pubblica  amministrazione”,  segnali,
“condo�e illecite di cui è venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro
non [possa] essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito, o so�oposto ad altra
misura organizzativa avente effe�i negativi, dire�i o indire�i, sulle condizioni di lavoro
determinata dalla segnalazione”.
Lo  stesso  interessato,  o  le  organizzazioni  sindacali  maggiormente  rappresentative
nellʹamministrazione,  comunicano  all’ANAC  l’applicazione  delle  sudde�e  misure
ritorsive.  L’ANAC,  quindi,  informa il  Dipartimento  della  funzione  pubblica  o  gli  altri
organismi di garanzia o di disciplina, per gli eventuali provvedimenti di competenza.
Tu�e le amministrazioni pubbliche sono tenute ad applicare l’articolo 54- bis.
I sogge�i tutelati, ai quali è garantito l’anonimato, sono i dipendenti di sogge�i pubblici
che, in ragione del rapporto di lavoro, siano venuti a conoscenza di condo�e illecite. L’art.
54-bis stabilisce che la tutela sia assicurata:

1. ai  dipendenti  pubblici  impiegati  nelle  amministrazioni  elencate  dal  decreto
legislativo 165/2001 (art. 1 comma 2), sia con rapporto di lavoro di diri�o privato,
che di diri�o pubblico, compatibilmente con la peculiarità dei rispe�ivi ordinamenti
(articoli 2, comma 2, e 3 del d.lgs. 165/2001);
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2. ai dipendenti degli enti pubblici economici e degli enti di diri�o privato so�oposti a
controllo pubblico ai sensi dellʹarticolo 2359 del codice civile;

3. ai  lavoratori  ed  ai  collaboratori  degli  appaltatori  dell’amministrazione:  “imprese
fornitrici  di  beni  o  servizi  e  che  realizzano opere in favore  dellʹamministrazione
pubblica”.

L’art. 54-bis, modificato dall’art. 1 della legge 179/2017, accogliendo un indirizzo espresso
dall’Autorità, nelle “Linee guida in materia di tutela del dipendente pubblico che segnala
illeciti (cd. whistleblower)” (determinazione ANAC n. 6 del 28/4/2015), ha stabilito che la
segnalazione dell’illecito possa essere inoltrata:
- in primo luogo, al responsabile per la prevenzione della corruzione e della trasparenza
che, di conseguenza, svolge un ruolo essenziale in tu�o il procedimento di acquisizione e
gestione delle segnalazioni;
- in alternativa all’ANAC, all’Autorità giudiziaria, alla Corte dei conti.
La segnalazione, per previsione espressa del comma 4 dell’art. 54-bis, è sempre so�ra�a
allʹaccesso documentale, di tipo “tradizionale”, normato dalla legge 241/1990. La denuncia
deve ritenersi anche so�ra�a all’applicazione dell’istituto dell’accesso civico generalizzato,
di cui agli articoli 5 e 5-bis del d.lgs. 33/2013. L’accesso, di qualunque tipo esso sia, non
può  essere  riconosciuto  poiché  lʹidentità  del  segnalante  non  può,  e  non  deve,  essere
rivelata.
L’art. 54-bis, infa�i, prevede espressamente che:
nel corso del procedimento penale,  lʹidentità del  segnalante sia coperta dal  segreto nei
modi e nel rispe�o dei limiti previsti dallʹart. 329 del Codice di procedura penale;
mentre,  nel  procedimento  che  si  svolge  dinanzi  alla  Corte  dei  conti,  lʹidentità  del
denunciante non possa essere rivelata fino alla chiusura della fase istru�oria;
infine, nel corso della procedura sanzionatoria/disciplinare, a�ivata dall’amministrazione
contro il denunciato, lʹidentità del segnalante non potrà essere rivelata, se la contestazione
dellʹaddebito  disciplinare  sia  fondata  su  accertamenti  distinti  e  ulteriori  rispe�o  alla
segnalazione, anche se conseguenti  alla stessa. Al contrario, qualora la contestazione si
basi,  anche  solo  parzialmente,  sulla  segnalazione  e  la  conoscenza  dellʹidentità  del
denunciante  sia  indispensabile  per  la  difesa  dellʹincolpato,  “la  segnalazione  sarà
utilizzabile ai fini del procedimento disciplinare”, ma solo “in presenza di consenso del
segnalante alla rivelazione della sua identità”.
Il comma 9 dell’art. 54-bis prevede che le tutele non siano garantite “nei casi in cui sia
accertata, anche con sentenza di primo grado”, la responsabilità penale del segnalante per
i reati di calunnia o diffamazione o comunque per reati commessi con la denuncia, oppure
venga accertata la sua responsabilità civile, per lo stesso titolo, nei casi di dolo o colpa
grave.
Il comma 9 dell’art. 54-bis, pertanto, precisa che:
è sempre necessaria la sentenza, anche non definitiva,  di un Giudice per far cessare le
tutele;
la decisione del Giudice può riguardare sia condo�e penalmente rilevanti, sia condo�e che
determinano la sola “responsabilità civile”, per dolo o colpa grave, del denunciante.”
L’art. 54-bis, quindi, accorda al whistleblower le seguenti garanzie: 
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- la tutela dellʹanonimato;
- il divieto di discriminazione;
- la previsione che la denuncia sia so�ra�a all’accesso.
Lʹart. 54-bis delinea una “protezione generale ed astra�a” che deve essere completata con
concrete misure di tutela del dipendente. Tutela che, in ogni caso, deve essere assicurata
da tu�i i sogge�i che ricevono la segnalazione. 
Dal 03/09/2020 è in vigore il nuovo “Regolamento per la gestione delle segnalazioni e per
l’esercizio del potere sanzionatorio” da parte dell’ANAC (GU, Serie Generale n. 205 del
18/8/2020).
Con il nuovo testo, l’ANAC ha distinto qua�ro tipologie di procedimento:
1. il procedimento di gestione delle segnalazioni di illeciti (presentate ai sensi del co. 1

dell’art. 54-bis);
2. il  procedimento  sanzionatorio  per  l’accertamento  dell’avvenuta  adozione di  misure

ritorsive (avviato ai sensi del co. 6 primo periodo dell’art. 54-bis,);
3. il  procedimento  sanzionatorio  per  l’accertamento  dell’inerzia  del  RPCT  nello

svolgimento di  a�ività  di  verifica  e  analisi  delle  segnalazioni  di  illeciti  (co.  6  terzo
periodo dell’art. 54-bis);

4. il  procedimento  sanzionatorio  per  l’accertamento  dellʹassenza  di  procedure  per
lʹinoltro e la gestione delle segnalazioni (co. 6 secondo periodo dell’art. 54-bis).

Entro il 31/05/2021 l’Ente a�iverà la procedura per l’inoltro e la gestione di segnalazioni di
illeciti, proporzionata alle modeste dimensioni della dotazione organica dell’Ente.
I sogge�i destinatari delle segnalazioni sono tenuti al segreto ed al massimo riserbo.

5.10 Pa'i di Integrità e Protocolli di legalità

Pa�i  dʹintegrità  e  Protocolli  di  legalità  recano  un  complesso  di  condizioni  la  cui
acce�azione è  presupposto  necessario per  la  partecipazione ad una gara di  appalto.  Il
pa�o di integrità è un documento che la stazione appaltante richiede ai partecipanti alle
gare. Perme�e un controllo reciproco e sanzioni per il caso in cui qualcuno dei partecipanti
cerchi  di  eluderlo.  Si  tra�a  quindi  di  un  complesso  di  “regole  di  comportamento”
finalizzate alla prevenzione del fenomeno corru�ivo e volte a valorizzare comportamenti
eticamente adeguati per tu�i i concorrenti.
Già  nel  2012,  l’allora  Autorità  di  vigilanza  dei  contra�i  pubblici  (AVCP)  con  la
determinazione  n.  4/2012  si  era  pronunciata  sulla  legi�imità  delle  clausole  che
imponessero  obblighi  in  materia  di  contrasto  delle  infiltrazioni  criminali  negli  appalti
a�raverso protocolli di legalità e pa�i di integrità.
Il legislatore ha fa�o proprio l’indirizzo espresso dall’AVCP. Infa�i, il comma 17 dell’art. 1
della  legge  190/2012  e  smi  che  stabilisce  che  le  stazioni  appaltanti  possano  prevedere
“negli  avvisi,  bandi  di  gara  o  le�ere  di  invito  che  il  mancato  rispe�o  delle  clausole
contenute nei protocolli di legalità o nei pa�i di integrità [costituisca] causa di esclusione
dalla gara”.
E’ intenzione dell’ente elaborare pa�i dʹintegrità e protocolli di legalità da imporre in sede 
di gara ai concorrenti.
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5.11 Iniziative previste nellʹambito dellʹerogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi e 

vantaggi economici di qualunque genere

Sovvenzioni,  contributi,  sussidi,  ausili  finanziari,  nonché  a�ribuzioni  di  vantaggi
economici di qualunque genere, sono elargiti esclusivamente alle condizioni e secondo la
disciplina del regolamento previsto dallʹart. 12 della legge 241/1990. De�o regolamento è
stato approvato dall’organo consiliare con deliberazione n. 2 del 30/03/2012.
Ogni provvedimento d’a�ribuzione/elargizione è pubblicato sul sito istituzionale dell’ente
nella  sezione  “Amministrazione  trasparente”,  oltre  che  all’albo  online  e  nella  sezione
“determinazioni/deliberazioni”.

5.12 Iniziative previste nellʹambito di concorsi e selezione del personale

I  concorsi  e  le  procedure  sele�ive  si  svolgono  secondo  le  disposizioni  legislative  e
regolamentari  vigenti.  Ogni  provvedimento  relativo  a  concorsi  e  procedure  sele�ive  è
prontamente  pubblicato  sul  sito  istituzionale  dell’ente  nella  sezione  “amministrazione
trasparente”.

5.13 Monitoraggio sullʹa'uazione del PTPC

E’ già stato precisato che il PNA articola in qua�ro macro fasi il processo di prevenzione e 
contrasto della corruzione:
- l’analisi del contesto;
- la valutazione del rischio;
- il tra�amento;
-  infine,  la  macro  fase  del  “monitoraggio”  e  del  “riesame”  delle  singole  misure  e  del
sistema nel suo complesso.
Le prime tre fasi si completano con l’elaborazione e l’approvazione del PTPCT, mentre la
quarta deve essere svolta nel corso dell’esercizio. 
Il  PNA  ha  stabilito  i  principi  che  soggiacciono  al  processo  di  gestione  del  rischio
suddividendoli in strategici, metodologici e finalistici.
Tra  i  “metodologici”,  il  PNA  ricomprende  il  principio  del  “Miglioramento  e
apprendimento continuo”.
Secondo tale principio la gestione del rischio deve essere intesa, “nel suo complesso, come
un processo di  miglioramento continuo basato  sui  processi  di  apprendimento generati
a�raverso  il  monitoraggio  e  la  valutazione  dell’effe�iva  a�uazione  ed  efficacia  delle
misure e il riesame periodico della funzionalità complessiva del sistema di prevenzione”
(Allegato n. 1 del PNA 2019, pag. 19).
In  tema  di  programmazione  del  monitoraggio,  il  PNA  prevede  che  allo  scopo  di
“disegnare  un’efficace  strategia  di  prevenzione  della  corruzione”  sia  necessario  che  il
PTPCT “individui  un sistema di  monitoraggio sia  sull’a�uazione delle misure,  sia  con
riguardo al medesimo PTPCT” (Paragrafo n. 3, della Parte II del PNA 2019, pag. 20).
Secondo  l’ANAC,  monitoraggio  e  riesame  periodico  sono  stadi  essenziali  dell’intero
processo di  gestione del rischio,  che  consentono di  verificare a�uazione e adeguatezza
delle misure di prevenzione della corruzione, nonché il complessivo funzionamento del

39



processo  consentendo,  in  tal  modo,  di  apportare  tempestivamente  i  corre�ivi  che  si
rendessero necessari.
Monitoraggio e riesame sono a�ività distinte, ma stre�amente collegate  tra loro:
- il monitoraggio è l’“a�ività continuativa di verifica dell’a�uazione e dell’idoneità delle
singole misure di tra�amento del rischio”;
- è ripartito in due “so�o-fasi”: 

1- il monitoraggio dell’a�uazione delle misure di tra�amento del rischio; 
2- il monitoraggio della idoneità delle misure di tra�amento del rischio;

-  il  riesame,  invece,  è  l’a�ività  “svolta  ad  intervalli  programmati  che  riguarda  il
funzionamento del sistema nel suo complesso” (Allegato n. 1 del PNA 2019, pag. 46).
I risultati del monitoraggio devono essere utilizzati per svolgere il riesame periodico della
funzionalità complessiva del sistema e delle politiche di contrasto della corruzione.
Il monitoraggio circa l’applicazione del presente PTPC è svolto in autonomia dal RPCT. 
Ai  fini  del  monitoraggio  i  responsabili  sono  tenuti  a  collaborare  con  il  RPCT  della
corruzione e forniscono ogni informazione che lo stesso ritenga utile.
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